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PRESENTAZIONE 
Iniziamo nel nome del Signore un nuovo anno di meditazione e riflessione sul Vangelo del giorno. Il mistero di Cristo Gesù è così alto, così profondo, così sublime, così largo, così immenso, che una eternità non basta per coglierlo in tutta la sua verità. Figuriamo poi a volerlo comprendere rivolgendo ad esso solo uno sguardo fugace, dedicandovi qualche minuto non ogni singolo giorno, ma di settimana in settimana e peggio ancora di mese in mese o addirittura di anno in anno.

Il Libro del Siracide ci insegna che se vogliamo cogliere tutta la sapienza che è nel Vangelo dobbiamo levigare e scanalare i gradini della sua porta. Leggiamo questa saggia via per acquisire la sapienza.

“Figlio, sin dalla giovinezza ricerca l’istruzione e fino alla vecchiaia troverai la sapienza. Accòstati ad essa come uno che ara e che semina, e resta in attesa dei suoi buoni frutti; faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Quanto è difficile per lo stolto la sapienza! L’insensato non vi si applica; per lui peserà come una pietra di prova e non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome e non si manifesta a molti.
Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica. 

 Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data” (Sir 6,18-37).  

Cosa vi è più sapiente del Vangelo? Chi è più saggio ed intelligente di Cristo Gesù? Lui è la Sapienza eterna fattasi carne. È il Verbo eterno del Padre che è venuto in mezzo a noi per farci dono della grazia e della verità. Lui è il Rivelatore del mistero di Dio. Nessuno come Lui lo conosce e nessuno lo potrà mai rivelare come Lui lo ha rivelato. Lui è nel seno del Padre, cioè nel cuore della sua vita e della sua divina essenza. Lui è la stessa essenza o sostanza del Padre.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a  quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 
Cristo Gesù ci dona senza misura lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore la luce eterna che ci offre la stessa intelligenza del mistero di Cristo Gesù e di tutta la Parola che lo profetizza, lo rivela, lo annunzia, lo dichiara compiuto nella nostra storia.

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione.

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,22-36). 

Lo Spirito Santo è in Cristo e nella Parola del Vangelo. Lui illumina dalla Parola, rischiara dal Vangelo, conforta dalla Lettera della Scrittura. Per cui è necessario che noi ci immergiamo nelle profondissime acque del Vangelo e della Scrittura se vogliamo essere da Lui immersi nel mistero di Cristo, dal quale si comprende il mistero di Dio e dell’uomo. È questo il motivo per cui ieri, nello scorso anno, ci si è immersi, e oggi, in questo anno occorre immergersi di nuovo. Si è nello Spirito di Dio per quanto tempo si è nella Parola di Gesù Signore, che è poi anche sua Parola.

In quest’anno, durante le domeniche del tempo ordinario ed anche in qualche altra leggeremo il mistero di Cristo Gesù lasciandoci aiutare dal Vangelo secondo Marco.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, a Lei, che meditava giorno e notte il mistero del Figlio suo chiediamo che venga in nostro aiuto. Gli Angeli e i Santi ci accompagnino in questa stupenda e meravigliosa avventura della meditazione del Vangelo del giorno. Siano essi a sostenerci giorno dopo giorno. 
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Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Domenica 27 NOVEMBRE (Mc 13,33-37)

È verità infallibile della fede, attestata quotidianamente dalla storia: nessuno conosce l’ora del suo transito dal tempo all’eternità. Quando e come verrà la morte per prenderci e portarci dinanzi al Signore, nessuno mai lo potrà conoscere in anticipo. È un segreto che è nascosto nel cuore del Padre. 

Se Gesù venisse per prenderci e portarci con sé nel suo Paradiso, a nulla servirebbe fare attenzione, vigilare, porre mente e cuore a questo momento della nostra morte. L’anima giunge dinanzi a Dio per subire un giusto giudizio. San Paolo così insegna ai discepoli della comunità di Tessalonica questa verità: “Dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l’amore di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra perseveranza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e tribolazioni che sopportate. È questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite. È proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi.  Per questo preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo” (2Ts 1,3-12). 

Poiché la morte potrebbe venire in ogni momento, in ogni momento dobbiamo essere pronti per il giusto giudizio di Dio. Si è pronti, vivendo nella sua Parola, allontanandoci da ogni male e facendo ogni bene secondo le nostre capacità e possibilità. Poiché la tentazione è sempre in agguato e potremmo cadere in essa, occorre seguire tutte quelle regole spirituali che lo stesso Signore nostro Gesù Cristo ci ha lasciato per conservarci nello stato di grazia e in esso abbondare di ogni opera buona. La prima regola dello spirito è questa: crescere ogni giorno in sapienza e grazia, progredire in obbedienza e in ascolto del Signore, camminare senza mai distaccarsi dalla divina Parola del Vangelo. La seconda regola è quella di una preghiera senza interruzione affinché il Signore ci protegga dal cadere in una qualsiasi tentazione. Se omettiamo di crescere e di pregare, a poco a poco scivoliamo in un baratro senza più ritorno. 

Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Noi siamo su questa terra con una finalità ben precisa: superare ogni tentazione e raggiungere la vita eterna del Paradiso. Il nostro compito è quello di fare tutto il bene che il Signore ha stabilito per noi fin dall’eternità. Quando verrà, se il Signore ci avrà trovati al posto che Lui ci ha assegnato in stato di umile e perseverante servizio, ci introdurrà con sé nel Paradiso. Se invece ci troverà disonesti ed empi, immorali e idolatri, infingardi e operatori di iniquità, il suo giusto giudizio di abbatterà sopra di noi e finiremo nelle tenebre per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in ogni virtù. 
In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!

Lunedì 28 NOVEMBRE (Mt 8,5-11)

Un centurione viene incontro a Gesù. È un pagano. Anzi, più che un pagano. È un nemico invasore. Uno che rende schiavi i figli di Israele asservendoli ad una potenza nemica ed ostile. Quest’uomo ha bisogno di Gesù. Ha un servo che giace in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Nessun altro potrà aiutarlo, sostenere, venire in suo soccorso. Cosa fa Gesù? Gli applica la legge del perfetto amore, secondo il Libro dei Proverbi: “Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà” (Pr 25,21-22). In verità Gesù non ha nemici. Lui però è il Messia del Signore ed ha assunto su di sé tutte le inimicizie di questo mondo e tutti gli odi per vincerli e sostituirli con la vera pace. È questa anche la missione di ogni discepolo di Gesù: prendere su di sé tutti i mali del mondo e abbatterli, ucciderli, crocifiggerli con il suo immenso amore. È l’amore la sola forza che vince il male del mondo. 

Gesù riversa sul centurione tutto il suo amore: “Verrà e lo guarirò”. “Io sono venuto solo per amare, aiutare, sostenere, liberare, guarire, sanare, purificare, perdonare tutto ciò che nell’uomo è peccato o frutto di esso”.  Se ogni discepolo di Gesù facesse sua per un solo attimo la missione del suo Maestro e Signore – che in verità è già sua – veramente nel mondo vi sarebbe una luce nuova. La stessa luce che ha illuminato i cuori con la presenza fisica di Gesù sulla nostra terra, illuminerebbe, senza alcuna differenza, l’intero universo. Ancora però noi, discepoli di Gesù, non siamo per nulla convinti della potenza di luce della nostra missione e molto spesso ci presentiamo al mondo come missionari di tenebre più che di luce. Ma noi siamo i missionari della luce e la luce divina è prima di ogni cosa grande carità. 

“Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,1-7). San Paolo sapeva cosa è la carità e così la canta e la celebra.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli. 

Il centurione è uomo di governo e sa che è sufficiente un comando perché ogni ordine venga eseguito. Lui governa dei soldati. Gesù governa il cielo e la terra e tutto ciò che vi è in essi. Niente potrà mai resistergli. Basta una sua parola e la malattia abbandonerà per sempre il suo servo. Il centurione fa anche la differenza tra la sua grandezza e quella di Gesù. Lui è solo un centurione. Gesù è il generale supremo. Il capo dell’intera creazione. Lui bassissimo. Gesù altissimo. Non può accoglierlo in casa. Non si sente degno di un così grande onore. Gesù loda questa fede vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete
Martedì 29 NOVEMBRE (Lc 10,21-24)

Chi è Gesù? Gli occhi vedono carne e sangue. Vedono un uomo come tutti gli altri uomini. Una cosa però gli occhi non vedono: peccato, male, odio, vendetta, gelosia, invidia, concupiscenza, avarizia, schiavitù spirituale, vizi. Gli occhi vedono che Gesù ama come nessun altro uomo al mondo e compie ogni bene. Nulla gli è impossibile. All’amore più grande mai Lui si sottrae. Alla carità è sempre pronto, sollecito, immediato. Anche l’orecchio ascolta quotidianamente una parola di speranza, conforto, sollievo, pace, verità, perfetta giustizia, santità. 

Né l’occhio e né l’orecchio da soli bastano a comprendere il mistero di Gesù. Gesù è oltre il bene, oltre la verità, oltre la santità, oltre la stessa giustizia, oltre la stessa carità. è oltre perché è Lui il bene, la verità, la santità, la giustizia, la carità. È tutto questo dall’eternità, perché Lui è Dio e Figlio di Dio, è il Verbo che il Padre ha generato nell’eternità. È il Figlio Unigenito che si è fatto carne ed è venuto in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Darci se stesso grazia e verità, vita eterna per ogni uomo.

Per comprendere chi è Gesù occorre la Parola della rivelazione e l’intelligenza dello Spirito Santo che ci aiuti a capire e a stampare il Signore nel nostro cuore. Oggi Gesù ci viene in aiuto e ci manifesta due grandi verità: la prima è sulla relazione tra il Padre e l’uomo; la seconda riguarda invece la relazione che intercorre tra Gesù, il Padre ed ogni uomo. A chi si manifesta il Signore? A chi è umile, puro di cuore, semplice, piccolo. A chi è vuoto di se stesso. L’uomo è in tutto simile ad una brocca. Se questa è piena di fango e di terra, nessuna acqua potrà mai essere versata nel suo grembo. Se invece essa è vuota, potrà ricolmarsi di acqua che zampilla di vita eterna. Il superbo, il dotto, lo scienziato gonfio e pieno di sé mai potrà essere ricolmato da Dio. Si deve prima svuotare, facendosi semplice, piccolo, puro di cuore, umile.

Gesù oggi si proclama il Mediatore unico tra il Padre e l’intera umanità. Il Padre ha costituito solo Lui datore del suo vero mistero agli uomini. Chi si lascia illuminare da Cristo, conoscerà Dio e se stesso, il suo presente, il suo passato, il suo futuro. Chi invece rifiuterà Cristo Gesù o si pone dinanzi a Lui con atteggiamento di sufficienza, costui sarà un misero cieco che attraverserà la storia senza alcuna conoscenza della verità. Le verità che possiede altro non sono se non delle stupende falsità, dal momento che non gli potranno mai indicare il sentiero della vita. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Tutto l’Antico Testamento attendeva questo giorno. Anche di questa verità il Vangelo è Testimone. Simeone dopo aver visto Gesù, diviene sazio di vita e chiede a Dio di portalo con sé: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). Anche Abramo vide uno solo dei giorni di Gesù ed esultò: “Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia” (Gv 8,56). Perché dinanzi a Cristo Gesù vi è ora tanta indifferenza, opposizione, contrasto, odio, desiderio e volontà di uccisione? Tutto questo accade perché non si attende più il Messia secondo pienezza di verità. È quanto potrebbe accadere anche a noi. Attendiamo il Messia del Signore, ma non secondo la sua eterna e divina verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Mercoledì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Leggiamo negli Atti degli Apostoli: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli” (At 1,15-26). 

Chiediamoci ora: perché è così necessaria questa ininterrotta comunione con Cristo Gesù dalla predicazione di Giovanni il Battista fino alla gloriosa ascensione al Cielo del messia del Signore? Una è la risposta: l’apostolo deve essere come la “ripetizione”, la “copia”, l’“immagine”, un “secondo Cristo”, anzi: “Cristo stesso”. Per questo deve conoscere tutto di Cristo, anche i più piccoli dettagli della sua quotidianità missionaria. Non si può rendere presente nel mondo una persona, senza conoscerla in ogni sua manifestazione, gesto, parola, comportamento, relazione. La conformazione a Cristo Gesù deve essere esteriore ed interiore. La conoscenza non dovrà essere solo spirituale, ma anche fisica. Tutto l’apostolo dovrà conoscere di Gesù Signore.

Questa conoscenza si costruisce su due momenti particolari, isolati nel tempo, ma interdipendenti. Fino alla gloriosa ascensione al Cielo di Gesù, gli apostoli dovranno solo vedere, ascoltare, seguire il Signore. Devono camminare con Lui e imprimere nel loro cuore la sua storia. Poi Gesù darà loro il suo Santo Spirito, il quale non solo ricorderà quanto essi hanno già visto del Maestro. Darà loro la pienezza della verità di ogni parola e di ogni opera compiuta da Gesù: “Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,25-26). Lo Spirito Santo è la memoria sempre viva ed attuale di Cristo Gesù.  
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Oggi Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni sono chiamati da Cristo Gesù. Essi lasciano ogni cosa e vanno dietro di Lui. La parola rivolta loro da Gesù è misteriosa: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. È Gesù che li farà tali. Loro dovranno abbandonarsi a Lui allo stesso modo che la creta si abbandona alle mani del vasaio. Sono passati tanti secoli da quando questa parola è risuonata all’orecchio dei primi quattro discepoli e noi ancora non ne abbiamo compreso il significato. Non siamo ancora argilla nelle mani di Cristo Gesù, perché sia Lui a farci e non noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creta nella mani di Gesù. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli

Giovedì 1 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)

L’illusione è il male dell’uomo religioso. Essa consiste in questo: si abbandona la parola di Dio. Ci si immerge in delle pratiche esteriori vane, inutili, che non danno salvezza. Così il profeta Geremia: “Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,1-15). Sempre il Signore ha promesso la salvezza a chi osserva la sua Parola. Sempre l’uomo ha cercato vie alternative di salvezza e sempre le cerca. Esse però sono tutte senza la Parola di Dio. Senza la Parola di Dio osservata, mai vi potrà essere salvezza, né oggi, né domani, né nel tempo, né nell’eternità.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Una vita senza l’osservanza della Parola di Dio è paragonata da Gesù ad un uomo stolto che costruisce la sua casa sulla sabbia. Mai questa potrà reggersi in piedi. Basta un piccolo temporale, uno scroscio d’acqua un po’ più consistente e la casa crolla, perché senza stabilità. Invece l’uomo saggio costruisce la sua casa sulla roccia. Questa è solida. Nessun uragano la potrà fare crollare. La roccia è indistruttibile e la casa diviene resistente allo stesso modo. La nostra roccia è Dio ed è la sua Parola: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo” (Sal 18 (17)1b-2). Costruisce sulla roccia che è Dio chi edifica se stesso nella sua Parola. La Parola va ascoltata, compresa nello Spirito Santo, vissuta, imitando Cristo Gesù, che fu obbediente al Padre fino alla morte di croce. Fuori della Parola e dello Spirito del Signore non vi sarà vera obbedienza e la nostra casa crollerà, si frantumerà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e  sapienti.  
Avvenga per voi secondo la vostra fede
Venerdì 2 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

Dare la vista ai ciechi è missione del Messia del Signore, del suo Servo fedele: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,1-10). Gesù non è un operatore di prodigi come tutti gli altri operatori di miracoli. Non è questo il fine per cui il Vangelo narra del dono della vista a questi due ciechi.

Il miracolo in Gesù è un vero segno che deve condurre colui che lo riceve e quanti assistono all’evento alla confessione della sua vera identità. Questa verità così la esprime il Vangelo secondo Giovanni proprio dopo la guarigione del cieco nato: “Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Gv 9,24-41). La luce degli occhi è luce dello spirito, dell’anima, del cuore, della mente, della volontà, dell’intelletto. È dono della vera sapienza ed intelligenza. È somma rivelazione. 
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a riconoscere Gesù come il solo datore di ogni luce. Angeli, Santi, conduceteci di luce in luce, fino alla luce eterna. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Sabato 3 DICEMBRE (Mt 9,35-10,1.6-8)

La missione di Gesù non finisce con la sua persona, come avveniva di solito nell’Antico Testamento. Abramo ebbe come continuatore della sua missione il figlio Isacco. Ad Isacco successe Giacobbe e così via. Con la nascita del popolo del Signore al Sinai, Mosè era il grande mediatore tra Dio e i figli di Israele. Lui ebbe un solo successore: Giosue: “Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e contempla la terra che io do agli Israeliti. Quando l'avrai vista, anche tu sarai riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, perché vi siete ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin. Mosè disse al Signore: «Il Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore». Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, lo farai comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini sotto i loro occhi e porrai su di lui una parte della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo». Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; pose su di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di Mosè” (Num 27,12-23). Con Aronne nacque la successione sacerdotale, per discendenza e così anche con Davide, nacque quella regale. 
La profezia era senza alcuna successione. Solo Elia ebbe un successore: ”Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,19-21). 

Con Gesù non vi è più alcuna successione né regale, né profetica e né sacerdotale. Vi è invece partecipazione e continuazione della sua unica e sola missione di salvezza. Gesù è il solo Redentore, il solo Salvatore, il solo Mediatore, il solo Datore dello Spirito Santo, la sola Via, la sola Verità, la sola Vita, la sola Grazia, la sola Giustificazione, la sola Figliolanza. Tutto è Lui e tutto deve avvenire in Lui, con Lui, per Lui. Lui associa alla sua unica e sola missione molti altri uomini, fino alla consumazione della storia.

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

Come Cristo Gesù è solo ed unicamente opera del Padre, così tutti coloro che dovranno essere associati a Lui dovranno essere opera esclusiva del Padre. Gesù vuole però che siamo noi a chiedere al Padre quest’opera per mezzo di una incessante e ininterrotta preghiera. Noi metteremo l’intercessione e il Padre metterà la sua opera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate il Padre per noi. 
Viene dopo di me colui che è più forte di me
Domenica 4 DICEMBRE (Mc 1,1-8)

Marco scrive il Vangelo di Gesù. Gesù è il Cristo. Il Cristo è il Figlio di Dio. Il Vangelo che Marco narra parla a noi di Gesù, del Figlio di Dio, del suo Messia. Raccontando le opere di Gesù, Marco vuole che noi giungiamo alla conoscenza della sua verità, non quella visibile, che è rivelata dalle sue opere, bensì quella invisibile, cui le opere e le parole rimandano. Dal visibile storico all’invisibile metafisico ed eterno. 

Tutto il Vangelo ha questo unico fine: condurci alla piena verità di Gesù, quest’uomo che nasce in un tempo particolare, compie opere singolari, termina in un modo speciale. Muore su una croce da santissimo. Nessuno è mai morto come Lui: offrendo la sua vita per la salvezza del mondo, proprio di quel mondo che lo aveva catturato, schiaffeggiato, torturato, flagellato, inchiodato, rinnegato, schernito. Sulla croce Gesù rivela al mondo intero quanto potente sia la carità: totale annientamento e svuotamento di sé per ricolmare ogni uomo di grazia, verità, Spirito Santo senza misura.

Nel Vangelo ogni personaggio è un testimone a favore di Gesù o anche contro Gesù. Tutto il mondo dei poveri, derelitti, umili, ammalati, affamati, assetati, sconfortati, perseguitati, schiavizzati, oppressi, stanchi e sfiancati da sofferenze e dolori senza fine sono a favore di Gesù. Ricevono da Lui solo bene e lo testimoniano. Sono invece contro di Lui capi dei sommi sacerdoti, anziani del popolo, scribi, farisei, sadducei, erodiani. Sono il mondo che allora contava, aveva importanza, si sentiva potente. Questo mondo non ha bisogno di Gesù. Loro sono sufficienti a se stessi. È questa la stoltezza: nessuno uomo potrà mai bastare a se stesso. Tutti hanno bisogno di Gesù. Tutti devono ricorrere alle sue cure per essere salvati.

Il primo testimone di Gesù è Giovanni il Battista, profeta austero, serio, forte, audace, voce potente dello Spirito Santo che grida la conversione del cuore. Il Messia è già in mezzo a loro e lo si deve accogliere nel grande pentimento e nella ricerca della vera fede. Le folle ricevono la sua testimonianza. Si convertono. Si pongono nelle condizioni di poter accogliere Gesù che sta per venire. Giovanni ci rivela che un profeta del Dio vivente deve essere riconosciuto non solo per la parola, ma anche per la “visione esteriore” o “veste” con la quale si presenta. Interiore ed esteriore, interno ed esterno, viso e cuore, mente e corpo, devono essere una cosa sola.
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia:  Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.  Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

La testimonianza di Giovanni è assai semplice, ma efficace. Giovanni fa la differenza tra lui e Gesù. Lui non è forte, non è alto, non è prima. Lui è piccolo, viene dalla terra, battezza solo con acqua. Nulla di più. Gesù invece è il Forte, è prima di Giovanni e battezza in Spirito Santo. Lui immerge i cuori nel fuoco dello Spirito del Signore, che è fuoco di sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore e in questa immersione nasce la nuova creatura, è generato l’uomo nuovo. Per questo Gesù viene sulla nostra terra: per fare di ogni uomo una nuova creatura. Egli, vero Figlio di Dio, viene per fare anche noi figli del Padre, in Lui, con Lui, per Lui. Gesù è prima perché viene dall’eternità. Lui è Dio. Dal Padre è stato generato non nell’eternità, ma dall’eternità. Da sempre Dio è Padre. Da sempre Gesù è il Figlio di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il mistero di Gesù.  
E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni
Lunedì 5 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Il miracolo che Gesù oggi compie ha un grandissimo valore cristologico. Esso ci dice chi è Gesù e perché è venuto in questo mondo. Lui è venuto per togliere il peccato del mondo. Lo ha tolto, affiggendolo nel suo corpo sulla croce, così come ci insegna San Paolo nella Lettera ai Colossesi: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne” (Col 2,9-23). 

Se l’essenza di Cristo Gesù ci sfugge, allora noi tutti saremo condannati a costruire una società e civiltà di solo peccato. Nessuno può togliere il peccato. Solo Cristo lo può. Solo Lui lo ha fatto. Solo in Lui, con Lui, per Lui è possibile liberarsi dal peccato, che è nella sua essenza superbia, avarizia, ira, gola, invidia, accidia, lussuria con tutto l’esercito dei sottovizi che questi padri generano giorno per giorno. Osserviamo la nostra storia. Abbiamo abolito Cristo, lo abbiamo radiato, cancellato, espulso, non lo vogliamo neanche come innocuo crocifisso, qual è il risultato? L’uomo non è più capace di abolire il peccato, che si sta moltiplicando ed espandendo senza più limiti.
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Vergine Maria. Madre della Redenzione, aiutaci a ritrovare la purezza della fede in Cristo Gesù, l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Angeli, Santi, sosteneteci. 

Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda

Martedì 6 DICEMBRE (Mt 18,12-14)

Chi è Gesù? È il perfetto realizzatore della volontà salvifica universale del Padre. Lui è l’eterna e storica attuazione di questo amore infinito del Padre. Lui è la vita  eterna di Dio nella nostra carne. È sua presenza visibile nell’umanità. Prima di Lui, ogni altro mediatore della salvezza era sempre suscitato in vista di Lui, inviato per preparare la sua venuta, annunziandola, profetizzandola, in qualche modo anche manifestandola. Quanti lo hanno preceduto erano fragili, incostanti, stanchi, sovente anche delusi. Basta leggere questo brano di Geremia per convincersi della loro grande pochezza spirituale: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti:  «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna?” (Ger 20,7-19). 

Cristo Gesù invece è perfettissimo sempre. Solo dinanzi all’imminenza della passione ebbe un momento di tristezza, la visse però solo dinanzi al Padre suo. Degli altri, nessuno si è accorto di questo, neanche i tre discepoli, chiamati come testimoni particolari se ne accorsero, perché durante il combattimento di Gesù dormivano: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 22,39-46). Gesù è l’uomo forte che cerca le pecore del Padre pagando di persona, versando per esse il proprio sangue come prezzo di riscatto e donando la sua carne in nutrimento. 
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Gesù non si sconforta, non si perde mai d’animo. Sa andare sulla croce. Sa morire per le pecore. Lui è il vero Buon Pastore del Padre. Mai ha fallito un solo colpo. Sempre è stato vero Salvatore di tutti. Nessun’anima si è mai persa per sua responsabilità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili di salvezza.
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
Mercoledì 7 DICEMBRE (Mt 11,28-30)

Chi è Gesù. è il portatore delle nostre sofferenze, malattie, peccati, oppressioni, angustie, affanni, stanchezza: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Cfr. Is 52,13-53,12).  Quanta differenza con scribi e farisei che imponevano fardelli così pesanti sulle spalle degli uomini e loro non li toccavano neanche con un dito. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Gesù il vero, solo, unico, sempre pronto e immediato ristoratore del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima, dello stesso corpo. Chi si accosta a Lui non riceve un giogo pesante da portare, un carico che lo opprime e lo fa soccombere. Il suo giogo è dolce perché è il giogo della carità sino alla fine. Il suo peso è leggero perché è il peso della più pura e santa obbedienza al Signore. È il peso delle virtù, della santità, della grazia divina, nella verità, della giustizia, della gioia che nasce nel cuore di chi ama il Signore.

Gesù è anche il solo, l’unico, che si può presentare come modello da imitare. Anche i più grandi santi possono essere imitati in qualche cosa. Mai in tutto. Gesù invece può essere imitato in ogni cosa, perché Lui ha fatto solo e sempre la volontà del Padre suo al sommo della fede, speranza e carità, giustizia e ogni altra virtù. Lui è il mite e l’umile di cuore. È mite perché tutto sopporta per amore dell’uomo da redimere. È umile perché si è fatto obbediente al Padre suo fino all’annientamento di se stesso. Lui si è veramente annichilito, umiliato, svuotato di sé affinché il Padre suo potesse amare noi con tutta la potenza del suo amore, della sua verità, santità, fedeltà perfetta. Chi si incontrava con Cristo vedeva e sperimentava tutto l’amore del Padre. Veniva ricolmato di pietà, misericordia, compassione, immenso amore, divina carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti ed umili per Gesù. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Giovedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

“Rallègrati, piena di grazia”. Sono queste le prime parole in assoluto con le quali viene presentata all’universo visibile ed invisibile la Vergine di Nazaret. Ella è invitata a rallegrasi, non perché è piena di grazia e neanche perché “il Signore è con te” – sono queste le secondo parole di annuncio della verità attuale che avvolge Maria -, ma per quanto l’Angelo sta per dirle. Tutti nel mondo possono essere pieni di grazia. Con tutti il Signore può stare. Anzi, il Signore vuole tutti pieni di grazia. Con tutti vuole stare, essere. Lui si diletta nel fare il bene agli uomini. Ama abitare nel loro cuore.

Il motivo del rallegramento e della gioia per Maria è ben diversa. Quanto il Signore ha fatto per Lei fino a questo momento è ben misera cosa se messo in relazione con ciò che il Signore sta per fare di Lei e con Lei. Maria deve rallegrarsi perché ha trovato grazia presso Dio. Dio l’ha vista e l’ha scelta. L’ha pensata, creata piena di grazia, ma questo dono non è tutto. Questo è un dono gratuito di Dio. Maria ha trovato grazia perché il Signore ha visto in Lei la piena corrispondenza ad ogni suo dono. Maria in questa grazia è rimasta umile, piccola, obbediente, fedele, devota sempre.

La Vergine di Nazaret ha risposto al dono di Dio in una maniera unica, insuperabile. È rimasta, si è conservata nella pienezza della grazia ricevuta e nella verità e in questo dono divino è cresciuta per tutti i giorni della sua vita. A motivo di questa rispondenza il Signore l’ha scelta perché divenisse la degna Madre del suo Figlio Unigenito. Così da piena di grazia sempre, Maria diviene Madre di Dio per sempre. Questo è il grande onore che il Signore ha concesso a questa Vergine umile, umilissima, sconosciuta, che viveva in un villaggio della Galilea, che tutti reputavano un villaggio senza alcunché di buono. Ma Dio non pensa come gli uomini e soprattutto non vede come loro. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine di Nazaret è saggia infinitamente più che Abramo. È sapiente oltre ogni limite umano. Essa supera Sara, moglie di Abramo, con distanza irraggiungibile, più che l’orienta dall’occidente. Prima di accogliere nel suo cuore le parole dell’Angelo, chiede le modalità del loro compimento. È questa la vera saggezza e l’autentica intelligenza e sapienza: non basta sapere che una cosa va fatta. Dobbiamo anche conoscere le esatte modalità secondo le quali il Signore ha stabilito che la cosa venga fatta. Maria avendo saputo che la modalità è unica, mai vista finora e mai sarà vista in appresso e cioè che la sua maternità sarebbe stata senza la conoscenza dell’uomo, perché avrebbe concepito per opera dello Spirito Santo, dona il suo assenso. Si consegna totalmente alla Parola che l’Angelo le ha riferito e spiegato. Come tu dici, così avvenga. Sono la serva del Signore. Sono a sua totale disposizione. Ciò che Lui vuole, come lo vuole, quando lo vuole, sono pronta a che lui lo possa compiere. 

Angeli, Santi, aiutateci a vivere la stessa obbedienza della Madre della Redenzione. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie

Venerdì 9 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Chi è Gesù? È la Sapienza Eterna, Increata, Divina, fattasi carne nel seno della Vergine Maria, venuta ad abitare in mezzo a noi. Ecco quanto la Scrittura insegna della sapienza, dono che Dio fa agli uomini che lo cercano con cuore libero, fedele, semplice: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza.  La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore” (Sap. 7,22,8-9). In Cristo Gesù la Sapienza Eterna ed Increata è divenuta sapienza eterna incarnata, sapienza umana e non solo divina. È la sapienza che fa bene ogni cosa, allo stesso modo che Dio, guidato e mosso dalla sua Sapienza Eterna ha fatto buono l’intero universo. 

Chi contempla l’universo con occhio non maligno, non cattivo, non perverso, non impuro, non malvagio, non peccaminoso deve confessare che tutto è stupendamente bello, perfetto, armonioso, puro, incontaminato, perfetto. Così chi contempla tutte le opere di Gesù compiute tra noi deve confessare che esse sono solo immenso bene, sublime carità, splendore di amore e di misericordia, sconfinata compassione ed eterna e celeste verità. Chi non si arrende a Cristo Gesù confessa e rivela la sua stoltezza infinita, perché dinanzi a Gesù c’è solo da stupirsi e rimanere senza fiato. 

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Un cuore puro è opera della divina sapienza. Questo cuore puro sempre riconoscerà che Gesù è l’uomo che sa solo amare. Mai Lui si è rifiutato di amare, mai ha smesso, mai ha tergiversato, mai si è stancato, mai abbattuto, mai tirato indietro. Questo vede il cuore puro e questo confessa. È questa la giustizia che rende a Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore puro e santo. 
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro

Sabato 10 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Chi è Gesù? È Colui al quale Giovanni il Battista ha preparato la via, indicandolo presente nel mondo e rivelando la sua origine e la sua missione. La sua origine è dall’eternità. Lui viene dall’Alto, dal Cielo, da Dio. La sua missione è quella di battezzare ogni uomo in Spirito Santo e fuoco. Lo Spirito Santo nel quale tutti potranno essere battezzati Gesù lo potrà effondere solo dalla croce. Per questo dovrà soffrire molto. La sua sofferenza sarà il parto dello Spirito del Signore.

La profezia di Malachia annunziava la presenza misteriosa di Elia che avrebbe preparato la venuta del Signore sulla nostra terra: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24). Elia è stato il profeta della fede, della verità, della conversione, del grande combattimento contro l’idolatria. Ecco come la Scrittura parla di Lui: “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). 
Non verrà però nuovamente Elia nel suo corpo mortale, risorto o ritornato dal Cielo, poiché rapito su un carro di fuoco. La Scrittura che è interprete di se stessa ci rivela per mezzo dell’Angelo Gabriele che Elia verrà nel suo spirito, fortezza, tempra indomabile. Lo spirito e la potenza di Elia il Signore li riverserà per intero ed anche con più forza in Giovanni il Battista, il figlio che nascerà da Zaccaria ed Elisabetta: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). È Giovanni il prescelto a preparare la via al Signore, presentandogli e annunziandogli la venuta del suo Messia. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Essendo Gesù l’Agnello di Dio, secondo la presentazione che gli ha fatto Giovanni il Battista, Lui non può non morire, non può non versare il suo sangue, non può non dare la sua carne in cibo e in nutrimento a tutti i figli di Dio. L’agnello dell’antica Pasqua è solo una pallida figura dinanzi alla sublime realtà che è Gesù Signore. Gesù dovrà soffrire proprio perché costituito agnello della Nuova Alleanza, del Nuovo Patto. L’agnello verrà sgozzato e il suo sangue bevuto, la sua carne mangiata. Questa è la sofferenza di Cristo. È però la sofferenza del sacrificato per amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la retta fede in Gesù. 
DICEMBRE 2011
SECONDA  DECADE DI DICEMBRE

A lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo
Domenica 11 DICEMBRE (Gv 1,6-8.19-28)

Giovanni non è il Cristo. Il Cristo è l’unto del Signore. L’unto di Spirito Santo, secondo la profezia di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Cfr. Is 11,1-9). Giovanni non è Elia. Elia è il profeta forte, risoluto, fermo nella fede. È il combattente delle battaglie di Dio contro ogni idolatria ed empietà. Malachia annunzia la sua venuta: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24). Giovanni non è il profeta, Colui che il Signore avrebbe mandato un giorno e che sarebbe stato in tutto simile a Mosè: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò” (Dt 18,15-22). 
Giovanni è voce di uno che grida nel deserto. La profezia questo annunzia: “Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Cfr. Is 40, 3-11). 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce,  perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Se Giovanni ha suscitato tanto clamore e lui è solo voce che prepara la via al Signore, cosa sarà il Signore che sta per venire, che è già in mezzo a loro?  Se Lui, che appare agli occhi del mondo così grande da essere creduto Messia del Signore, non è neanche degno di slegare il laccio del sandalo a colui che viene dopo, cioè al Messia di Dio, quanto divinamente e umanamente grande sarà il Servo del Signore? È giusto che fin d’ora tutti sappiano che dinanzi al Signore che viene lui è pallidissima figura. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità su Gesù. 

Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?

Lunedì 12 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Gesù aveva purificato il tempio di Gerusalemme: “Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte” (Mt 21,10-18). Questa sua azione era opera dei veri profeti. Ogni profeta aveva la sua invettiva contro il cattivo uso che si faceva del tempio del Signore. Una invettiva forte è sicuramente quella del profeta Malachia: “Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni” (Mal 1,6-14). 

I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo leggono bene il gesto compiuto da Gesù. Lo rivelava come vero profeta del Dio vivente. Il profeta non ha alcuna autorità che gli viene dalla carne. La sua autorità viene da Dio. Sono loro in grado di sapere chi viene da Dio e chi viene dagli uomini? Rifiutandosi di fare il giusto e vero discernimento su Giovanni il Battista, non possono pretendere di poterlo farlo su di Lui. Sono tutti e due profeti del Dio Altissimo, anche se con differenti mansioni e specifiche autorità. Ad una persona che si dichiara inabile, inetta, incapace, quale discernimento si può affidare?

Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nel discernimento. 

I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto
Martedì 13 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Ogni uomo onesto, anche se grande peccatore, dinanzi alla verità si arrende, si consegna ad essa, si lascia conquistare dalla sua luce. La verità è data all’uomo diverse volte, in molti modi. La sua essenza è però una sola: luce, splendore, riflesso divino, sapienza, saggezza. Ogni mente, libera da preconcetti, scevra da addottrinamenti umani o da lavaggio di cervello, possiede una interiore capacità di aprirsi ad essa, lasciandosi immergere e trasformare nella sua più pura essenza.

Il disonesto invece soffoca la verità nell’ingiustizia. È questo l’insegnamento che ci offre San Paolo nella Lettera ai Romani: “Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,18-32). Nel cuore sudicio di peccato la verità viene annegata e uccisa. 
I farisei sono persone dal cuore sudicio, sporco. In esso non c’è spazio per la verità. Pubblicani e prostitute invece sentono nel cuore la nostalgia di Dio e non appena il Signore apre le porte del suo cuore, loro subito accorrono, si pentono, fanno ritorno a Lui, pentendosi, convertendosi, facendo penitenza.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Oggi il nostro mondo è un grande soffocatore della verità in ogni ingiustizia. Non è solo rifiutato il Vangelo, ma la stessa nozione di Dio. Si vive come se Dio non esistesse. Questa condizione di menzogna e di falsità esistenziale viene aggravata dagli stessi predicatori e ministri della Parola, i quali affermano il non bisogno di conversione, la non necessità di arrendersi alla verità. Senza verità, si è senza vera umanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi. Fateci puri e miti di cuore. 
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?

Mercoledì 14 DICEMBRE (Lc 7,19-23)

I Vangeli attestano con somma certezza che Giovanni il Battista per rivelazione conosce il mistero di Gesù. È Lui che lo indica presente nel mondo ed è anche Lui che lo rivela nella sua più pura verità: “Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile»” (Mt 3,7-12). “Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,24-34). 
Perché allora Giovanni manda messaggeri da Gesù per chiedergli se fosse lui il Messia del Signore? Il motivo è da trovarsi nella stessa verità. La verità obbliga sempre. Tutti siamo chiamati a passare da una verità inferiore ad una superiore, da una terrena ad una eterna, da una umana ad una divina, da una che dona salvezza parziale ad una che dona salvezza piena. Giovanni non è la verità, non è la luce vera, non è la saggezza, non è la sapienza eterna. Cristo Gesù invece è tutto questo ed anche Giovanni deve passare a Gesù con tutti i suoi discepoli. Se non fosse stato incarcerato ed ucciso, anche lui sarebbe dovuto divenire discepolo di Gesù. I suoi discepoli devono passare a Gesù. Tutti devono passare a Cristo. Ogni religione prima e dopo Cristo deve passare a Cristo. Tutti i profeti e giusti devono passare a Cristo. 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Per passare a Cristo è necessario sapere chi è Cristo. Ora la sola testimonianza di Giovanni non basta. Un solo testimone non è veritiero. Gesù stesso deve attestare chi Lui è. Lui lo fa, rimandando alla profezia sul Messia di Dio che si compie sotto gli occhi dei messaggeri inviati da Giovanni. La profezia si compie. Dio accredita Cristo Gesù. Questi è il Messia del Signore. I discepoli di Giovanni ora possono passare a Gesù con infinita certezza: dinanzi a loro vi è il Salvatore, il Redentore, il vero Re di Israele.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amanti della verità. 
Il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui
Giovedì 15 DICEMBRE (Lc 7,24-30)

Gesù è cuore libero, puro, santo, immacolato, mite, umile, casto, senza invidia, gelosia, vanita, senza alcuna ombra di peccato, neanche lievissima, tanto grande neanche quanto un minuscolo granello di povere. Questo cuore gli permette di vedere sempre Dio nella vita delle persone secondo pienezza di verità. Gli consente anche di non vedere Dio là dove Dio non è presente nella vita di una persona. Se Dio regna negli altri, in qualsiasi modo, Lui lo dice. Se non regna, anche questo Lui dice, manifestando all’altro il grado del suo peccato e della sua cattiveria o malvagità.

Quando il cuore è puro sempre sa riconoscere le opere di Dio. Quando invece è impuro, perché infangato dal peccato, mai le potrà riconoscere. Il cuore impuro, cattivo, lercio, lurido, è in tutto simile ad un cannocchiale le cui lenti sono imbrattate di spesso cemento. Uno può guardare attraverso di esso quanto vuole, vede solo buio, nient’altro. Prima occorre levare lo spesso cemento e poi si potranno vedere le meraviglie dell’universo. Senza una piena pulitura delle lenti, il buio sarà sempre dinanzi agli occhi. Così è per il cuore imbrattato di male.

Vedere Dio o non vederlo nella nostra storia non è allora questione di intelligenza, sapienza, studio, dottrina, o altro. È solo questione di purezza del cuore, di libertà dal vizio e dal peccato, di desiderio di crescere in grazia e verità, di aspirazione a cercare il Signore, sapendo che sempre il Signore cerca l’uomo e sempre scende nella sua storia per invitarlo a conversione. È sufficiente allora pentirsi dei propri peccati, fare ammenda con vera penitenza e di nuovo i nostri occhi sono nella possibilità di vedere il Signore che viene per manifestarci tutto il suo amore e la sua misericordia.

Gesù vede Dio in Giovanni Battista, vede la potenza dello Spirito Santo che agisce in Lui e lo dice al mondo intero. Giovanni non è una canna sbattuta dal vento. Non è persona che segue le teorie cangianti degli uomini, che va dietro minoranze o maggioranze a seconda delle proprie convenienze. Non è neanche persona viziata, lussuriosa, concupiscente. È invece uomo che ha saputo governare il suo corpo. Ad esso non ha concesso alcun vizio. Neanche gli ha permesso di avere quanto tutti gli altri corpo hanno: un poco di comodità e di agiatezza. Nulla. Lui è l’uomo del deserto. Dalla vita di deserto. È uomo avvezzo ad ogni rinunzia e mortificazione. 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.  Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro.

Giovanni è vero profeta del Dio vivente. Anzi è più che profeta. Tra i nati da donna, mai nessuno è stato più grande di Lui. Egli è il messaggero mandato da Dio a preparare i cuori ad accogliere il Messia del Signore. Tuttavia Giovanni rimane uomo dell’Antico Testamento. Con il Messia che viene ad instaurare il regno di Dio, il più piccolo di questo regno è più grande di Lui, perché si entra in una nuova economia della salvezza che è per rigenerazione da acqua e da Spirito Santo. Nella nuova economia si nasce da Dio, si diviene partecipi della sua natura divina. Ma il più piccolo del regno di Dio rimane in eterno Cristo Gesù. Lui è il più piccolo, perché veramente si è fatto l’ultimo di tutti e il servo di tutti, offrendo la sua vita in riscatto per i molti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il regno di Dio. 
Io non ricevo testimonianza da un uomo
Venerdì 16 DICEMBRE (Gv 5,33-36)

La testimonianza che Giovanni il Battista rende a Gesù e alla quale fa riferimento il brano del Vangelo di questo giorno è la seguente: “Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,19-34). Veramente Giovanni rende testimonianza alla verità: Gesù è il Figlio di Dio, l’agnello che toglie il peccato del mondo, l’uomo sul quale discende e rimane lo Spirito Santo di Dio. Gesù è il vero Messia del Signore, l’Atteso delle Genti, il Salvatore del suo popolo, il Santo di Dio.

Tutta la storia rende testimonianza a questa verità di Gesù Signore. Oggi come ieri, come domani, il mondo non accoglie questa testimonianza. Eppure la testimonianza, su Gesù, della storia è vera. Osserviamo bene le cose. Un tempo si credeva un po’ di più in Gesù Signore e l’uomo era pronto al sacrificio, all’abnegazione, alla sopportazione, a vivere nella pratica delle virtù. Aveva speranza soprannaturale nel cuore, alla luce della quale sapeva ben vivere le difficoltà dell’ora presente. Di certo la vita dei discepoli di Gesù mancava di molte cose, tante erano le trasgressioni morali. Vi era però un fondamento di fede che sapeva far fronte ad ogni necessità del quotidiano.

Oggi abbiamo deciso che la società deve essere areligiosa, aconfessionale, amorale, acattolica, senza cioè alcun riferimento esplicito a Cristo Gesù. Persino ci spaventa il Crocifisso posto in alcune aule pubbliche. La sua presenza è vista da molti come una imposizione della fede. Quale testimonianza ci rivela la nostra storia? L’uomo senza Cristo è semplicemente uno sbandato. Si droga, si ubriaca, passa le notti nel sollazzo e nel divertimento peccaminoso, non sa governare i suoi sentimenti, esplode per un nulla, è divenuto un omicida, un concupiscente, un ladro, un rapinatore, un avaro, uno strozzino dei suoi fratelli, un usuraio avido e senza scrupoli, è persona di solo corpo, manca dell’anima e dello spirito. Abbiamo fatto senza Cristo un non uomo. 

Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.

Gesù questo dice ai Giudei: la testimonianza della storia serve a noi, non a Lui. Per Lui basta il Padre. Il Padre attesta che Lui è il suo vero Figlio Unigenito. A noi invece la testimonianza della storia serve perché possiamo ritrovare la nostra umanità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della verità. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo

Sabato 17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

Gesù sta per nascere. Mancano pochi giorni e celebreremo il mistero del suo Santo Natale. Ma chi è questo bambino che viene al mondo nella maniera più umile e più nascosta? Quali sono le speranze che dobbiamo porre in questa nascita? Se leggiamo con sapienza di Spirito Santo le Antiche Scritture, troveremo in esse la verità.

Gesù è Figlio di Abramo. È la sua discendenza: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1.3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). Gesù è la nostra benedizione, cioè la nostra verità, la nostra vita. Un uomo può essere vero solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Senza di Lui, fuori di Lui, non si è nella verità della propria umanità. Si vive nella falsità dell’esistenza. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Gesù è il Figlio di Davide: “Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”»” (Cfr 2Sam 7,8-16). Gesù è il solo, l’unico Re che il Padre dei Cieli riconosce come Mediatore tra Lui e l’umanità intera sulla nostra terra ed anche nell’eternità. Non ve ne sono altri. Altri non esistono. Mai potranno esistere. Altri si faranno mediatori di salvezza, ma sono solo persone che ingannano e tradiscono i loro fratelli. Gesù è il solo Re che porta la vera salvezza di Dio ad ogni uomo. Chi lo accoglie nella fede, sarà salvato. Chi si rifiuta di accoglierlo, rimane in eterno nella sua non verità, non salvezza. Dalla fede nasce la salvezza. Dalla non fede in Lui, viene la perdizione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
Domenica 18 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Sappiamo che Gesù è Figlio di Davide, Figlio di Abramo. Ma è solamente questo o è ben altro, infinitamente altro? Il Vangelo che siamo chiamati a meditare in questo giorno ci rivela qual è la vera origine di Gesù e come è avvenuto il suo concepimento.

Ogni uomo viene al mondo da un padre e da una madre. Gesù viene al mando dalla sola Madre. L’uomo mai ha conosciuto la Madre di Gesù. Né prima, né dopo il parto. Gesù è stato concepito per opera dello Spirito Santo nel seno verginale di Maria. 

Nell’universo creato è sempre la madre che fa il bambino. Dio invece è stato Lui ha farsi la Madre. L’ha fatta piena di grazia, bellissima, la più bella fra le donne. L’ha adornata di ogni virtù. L’ha resa colma di se stesso, facendone quasi un essere divino.

Tutto questo fin dal primo istante del suo concepimento. In Maria non vi è stato un solo attimo in cui lei sia appartenuta al male, al peccato, al diavolo, neanche per un piccolissimo peccato veniale, per una inezia, né nei pensieri, né nei desideri, né nelle intenzioni, né nelle opere, né nella volontà. Mai. Ella è stata sempre santissima per il suo Dio. Sempre vergine per il suo Figlio Unigenito. Il suo cuore è stato sempre del suo Signore. Questa è la bellezza quasi divina di Maria. Dio l’ha rivestita di sé. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dio può creare il cielo e la terra senza il concorso dell’uomo. Senza il consenso di Maria, può anche creare Maria bellissima, santissima, splendente di ogni grazia. Nel momento però in cui Ella esiste, Dio ha bisogno della sua volontà per intervenire nella sua vita, per operare attraverso di Lei cose stupende e meravigliose. È giunto il tempo perché il suo Divin Figlio venga nel mondo per la sua redenzione e salvezza. Dio bussa al cuore di Maria, le annunzia che è stata prescelta come Madre del Verbo Eterno, le manifesta su sua richiesta anche le modalità del concepimento. L’Angelo la rassicura che quanto detto da lui è possibile, perché nulla è impossibile a Dio.

Ora l’Angelo è in trepida attesa. Deve ascoltare la risposta di Lei, se vuole o non vuole. Nel Cielo mai vi fu un attimo di silenzio così alto, cosmico, universale. È come se l’universo intero attendesse questa risposta. Maria con voce chiara, ferma, scandendo quasi ogni sillaba, dona il suo sì: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Questo mi chiedi. Questo avvenga. Di’ al tuo Dio che il mio grembo è suo, il mio cuore è suo, la mia vita è sua, la mia anima è sua. Tutto di me è suo per l’eternità. Io non voglio essere di nessun altro se non del mio Dio e Signore. È in questo istante che lo Spirito Santo adombra la Vergine Maria con la sua onnipotenza e il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre si fa carne nel suo grembo. Da questo momento Maria è vera Madre di Dio, perché vera Madre del Figlio di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi del nostro Dio. 
Tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni

Lunedì 19 DICEMBRE (Lc 1,5-25)

Il mistero che si compie nella famiglia di Zaccaria ed Elisabetta ci rivela che la salvezza è un purissimo dono del Signore. È una sua grazia potente. È un frutto della sua eterna carità. Certo. Dio ha bisogno dell’opera dell’uomo. Ma è sempre Lui che crea la persona che dovrà compiere la sua opera. Giovanni è vera creazione di Dio, anche se per via indiretta e non diretta, dal momento che si serve di Zaccaria e di Elisabetta, incapaci per natura e per vecchia di concepire. 

Il bambino che Dio si crea per compiere la sua opera, cioè per preparare la via al suo Figlio Unigenito verrà con la potenza e la forza di Elia, il profeta della fede, del fuoco che scende dal cielo e divora. Sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Lui dovrà essere forte, più che forte. Non dovrà avere paura di nessuno e per questo il Signore lo ricolma del suo Santo Spirito prima ancora che venga al mondo. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Zaccaria non crede in questo evento. Non vede Dio. Vede se stesso, la sua vecchiaia e quella di sua moglie. Vede anche la sterilità di Elisabetta e dubita delle parole dell’Angelo. Zaccaria in questo momento è stolto, insipiente, senza memoria storica. Lui è come se avesse dimenticato che anche Sara era sterile ed Abramo più vecchio di lui, quando il Signore promise Isacco ed Isacco venne al mondo. È come se avesse dimenticato che sempre il Signore ha lavorato, lavora dalla pochezza e dell’inutilità dell’uomo e della sua carne, dei suoi mezzi e delle sue possibilità, per manifestare la sua gloria. Mosè andò in Egitto a liberare il suo popolo con un semplice bastone. Nulla di più. Con esso però scatenò tutte le potenze del cielo e della terra e le mise a servizio della gloria del suo Signore e Dio. Per questo Zaccaria rimarrà muto finché ogni parola dell’Angelo non si sarà debitamente compiuta, segno per lui e per ogni altro credente nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, che veramente nulla è impossibile a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte in Dio. 
Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù

Martedì 20 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La Vergine Maria è donna umile, nascosta, silenziosa, la storia non conosce nulla di Lei fino al momento in cui l’Angelo va a visitarla. È come se non esistesse. Se poniamo bene attenzione, di molti personaggi dell’Antico Testamento, dopo Abramo, conosciamo tutto fin dalla loro nascita e di tanti anche prima della nascita: Isacco, Giacobbe, Giuda, Mosè, Sansone, Samuele, Salomone, fino a giungere a Giovanni il Battista che viene preannunciato dall’Angelo e di lui è anche detto che sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Anche il nome viene dato dall’Angelo.

Della Vergine Maria invece ignoriamo tutto. Non conosciamo neanche i suoi genitori. È come se Ella venisse direttamente dal Cielo, da Dio. È come se per Lei si potesse parlare allo stesso modo che per la Gerusalemme celeste: “E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio” (Ap 21,1-7). Maria è Colei che ha permesso che tutte queste cose accadessero, divenissero nostra storia. Ella è la vera dimora di Dio in mezzo agli uomini. Per Lei Dio si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Oggi sappiamo che la Vergine Maria è piena di grazia e che il Signore è con Lei, abita in Lei con tutta la potenza della sua divinità.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Non rivelando nulla di Maria prima di questo giorno e quasi tacendo ogni cosa, se non alcune notizie essenzialissime dopo questo giorno, è come se il Signore volesse tenere nascosto questo suo mistero al mondo intero, perché non venisse deturpato, sfregiato, reso meno bello, meno santo, meno divino, meno celeste, inquinato dal pensiero di cuori stolti ed insipienti che nulla sanno delle divine bellezze con le quali il Signore ha adornato la Madre del suo Figlio Unigenito. Oggi la Vergine Maria dona il suo sì a Dio e si compie un vero miracolo nel suo seno. Senza alcun concorso di uomo, solo per virtù e potenza dello Spirito Santo, il Verbo Eterno del Padre in Lei si fa uomo. È il mistero di una donna, la sola donna al mondo, che è divenuta Madre del suo Creatore, del suo Signore, del suo Salvatore, del suo Dio. Questo mistero è oltremodo indicibile.

Angeli, Santi, insegnateci il mistero della Vergine Maria, Madre della Redenzione. 
DICEMBRE 2011
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Mercoledì 21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

La Vergine Maria ha fretta. Deve raggiungere presto la casa di Zaccaria ed Elisabetta. Non può attardarsi. Non può aspettare. Vi è in Lei una potente mozione dello Spirito Santo che quasi la fa camminare come su ali d’aquila. In ogni cosa, tranne che per l’annunciazione, Ella è avvolta da un grandissimo mistero. Lo Spirito Santo non parla al suo orecchio, bensì al suo cuore. Lei non ha bisogno di Parole. È come se vivesse in una intima, profonda, intensa, fuori del comune, comunione con lo Spirito Santo.

Questa verità della Vergine Maria la ritroviamo anche alle nozze di Cana. In quell’occasione Lei si precipita in fretta dal Figlio suo e chiede di intervenire. Nello Spirito Santo chiede, nello Spirito Santo comprende la risposta del Figlio, nello Spirito Santo comanda ai servi di fare tutto ciò che Gesù avrebbe loro comandato.

Questo agire di Dio con la Vergine Maria ci rivela un’altissima verità. Quando il cuore è senza peccato, purissimo, santissimo, innocente, immacolato, ricolmo di Spirito Santo, Dio non deve parlare all’orecchio. È sufficiente che parli al cuore ed esso subito si mette in movimento, spinto da una forza soprannaturale, perché il volere del Signore venga subito attuato. L’obbedienza della Vergine Maria è senza alcuna parola. È solo per mozione del cuore. Noi sappiamo che mai mozione dello Spirito Santo fu da Lei disattesa, trascurata, eseguita con ritardo o lentezza. All’istante era mossa, all’istante vi era in Lei l’immediata e sollecita risposta.

Perché la Vergine Maria si deve recare in fretta nella casa di Zaccaria ed Elisabetta? Perché il Signore vuole compiere attraverso di Lei un’opera mai compiuta fino ad oggi. Da oggi, con la Vergine Maria, lo Spirito Santo viene effuso per mediazione umana. Maria è vera immagine della Chiesa. Anche la Chiesa domani, dopo la Pentecoste, dovrà effondere lo Spirito Santo dal suo seno, per la salvezza dell’umanità. Anche la Chiesa, come Maria, dovrà essere piena di Spirito Santo, da Lui fecondata di grazia e di verità, di grande santità e di ogni giustizia. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Se noi tutti, discepoli di Gesù, comprendessimo questo mistero, sapremmo che non vi è salvezza senza effusione dello Spirito Santo. Sapremmo anche che lo Spirito Santo non può essere effuso da noi, se noi non siamo pienamente colmati di Lui. Noi siamo come una brocca. Perché l’acqua fuoriesca dalla brocca, la si deve prima ricolmare per intero. Poi il sovrappiù viene fuori e inonda la terra. Così dicasi per il cristiano. Lui si deve inondare di Spirito Santo, ricolmare di Lui e una volta pieno, comincia ad effonderlo come Spirito di conversione, di ascolto, di pentimento, di ritorno al Signore. 

L’altro che viene inabissato dallo Spirito Santo, non ha bisogno che noi gli spieghiamo il mistero che si compie in noi, nella Chiesa, è lo Spirito del Signore ad illuminarlo, aprendogli la mente e il cuore perché non solo comprenda, ma anche aderisca al mistero di Cristo. In fondo Elisabetta rappresenta il mondo in questa scena e Maria il discepolo di Gesù. Il discepolo entra nella casa del mondo, effonde il suo Spirito, questo effuso, rende colui che lo riceve intelligente e sapiente, conosce il mistero di Dio in un istante, anche se poi lo si dovrà formare in una conoscenza globale. A volte però noi non siamo la Vergine Maria, siamo totalmente privi dello Spirito Santo, e quanto facciamo non produce alcun frutto di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
L’anima mia magnifica il Signore

Giovedì 22 DICEMBRE (Lc 1,46-55)

La Vergine Maria è colma di Spirito Santo, che è lo Spirito della verità purissima di Dio, dell’uomo, dell’intera creazione. Con Lui nel cuore vediamo la verità di Dio e in essa la nostra verità e dell’intera storia. Con Lui noi conosciamo Dio e ci conosciamo, vediamo Dio e ci vediamo, contempliamo il mistero e in esso ci contempliamo. 
La vergine Maria magnifica il Signore, lo proclama grande, grandissimo, immenso. Dio è tanto grande da superare ogni intelligenza creata, anche quella angelica. Lui è il mistero dei misteri, la sapienza di ogni sapienza, la luce di ogni luce, la verità di ogni verità, la santità di ogni santità, la giustizia di ogni giustizia, il principio di ogni principio esistente nel Cielo e sulla terra. 

Il Dio grande, onnipotente, che è la sapienza, la saggezza, la grazia, la santità, la verità, la giustizia, la bontà, la carità, la misericordia, la pietà, la compassione, ogni altra virtù e ogni altro bene, tutto il bene, ha visto questa umilissima vergine che abitava in una regione sperduta di questo mondo, e l’ha innalzata ad una dignità cui nessuno mai è stato innalzato prima e mai lo potrà essere dopo: l’ha scelta come Madre del suo Figlio Unigenito. Nel suo grembo il Verbo della vita si è già fatto carne. Ora attende solo di nascere, venire al mondo per la sua salvezza e redenzione.

Quanto è avvenuto non è per suo merito, per sue particolari virtù. Maria si vede interamente fatta da Dio fin dal primo istante del suo concepimento. È l’Onnipotente, è il Santo di Israele che ha fatto grandi cose in Lei. Lei è stata, è e sarà sempre creta nelle mani del vasaio divino, perché sia Lui a modellarla e a darle la forma che vuole, secondo il suo beneplacito eterno. Dio però l’ha fatta tanto grande da piegare tutte le generazioni a proclamarla beata, gridando per lo stupore e perdendosi nella mente solo al contemplare questo sublime prodigio di Dio che supera immensamente ogni altro e tutti insieme i prodigi che Dio ha messo nella sua creazione visibile ed invisibile. 

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
Chi può accedere a tanta grandezza di misericordia e di carità divina? Coloro che temono il Signore, cioè che lo ascoltano e sono disposti a fare la sua volontà. Coloro che lo amano e desiderano seguire i suoi precetti. Coloro che sono pronti ad ogni obbedienza. Chi si consegna al Signore, da Lui è ricolmato della sua misericordia. Invece il superbo, il sazio, il prepotente, l’arrogante spirituale, colui che si proclama senza Dio, costui mai potrà sperimentare la dolcezza della misericordia del Signore.

In fondo Maria, in questo cantico di lode, propone se stessa come modello per ogni altra persona. Perché il Signore ha fatto in Lei grandi cose? Perché l’ha esaltata in un modo così grande? Perché l’ha ricolmata di grazia e di misericordia? Il Signore ha fatto tutto questo per la sua umiltà. Maria mai si è inorgoglita, mai ha pensato di ascriversi un qualche merito, mai si è attribuita una sola virtù. Tutto in Lei è stato e sarà sempre opera dell’Onnipotente Signore e Dio. Maria si è fatta umilissima e Dio l’ha resa altissima, sopra ogni altra creatura. Ogni uomo che si abbassa dinanzi a Dio e lo riconosce la fonte, il principio, la sorgente di ogni bene e si dispone ad ascoltare la sua voce, dal Signore sarà sempre innalzato e sempre glorificato. Questa è l’umiltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili di cuore. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome»

Venerdì 23 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

La Parola di Dio infallibilmente si compie. Quando la profezia è assoluta, cioè non condizionata da un nostro obbligo, essa si realizza con infallibile certezza. Ora la profezia fatta dall’Angelo a Zaccaria è assoluta. Non gli viene chiesto nessun parere o consiglio. Neanche è soggetta alla sua accettazione o meno. Zaccaria neanche deve dare il suo assenso. Le parole sono di una limpidezza divina: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

L’uomo deve prestare la sua collaborazione in ogni cosa. Il Signore Onnipotente questo ha deciso e questo compirà. Lo farà in un modo soprannaturale: muovendo cuori e menti ad una collaborazione perfetta. Anche questa è via che il Signore può scegliere e adottare, essendo Lui l’unico e solo Signore dell’uomo. Zaccaria è uomo giusto assieme ad Elisabetta ed è proprio della giustizia sottomettersi in tutto alla divina volontà. Il mondo che è attorno alla casa di Elisabetta e Zaccaria vede questo prodigio o mistero che si è compiuto, ed esulta, si rallegra, gioisce. Sa che tutto questo non è opera umana. È qualcosa che discende da Dio. Mai una cosa simile potrebbe venire dalla terra, dal cuore degli uomini. Qui è veramente il dito di Dio che agisce. 
Quando si è piccoli, umili, poveri, affamati e assetati di giustizia, verità, santità, misericordia e compassione da parte del nostro Dio, sempre si riesce a vedere l’opera del Signore nella nostra storia. Sempre si innalza dal nostro cuore l’inno di grazia e di benedizione. Ognuno è obbligato a riconoscere ciò che è da lui e ciò che viene dal Signore, cioè che è dalla terra e ciò che invece viene dal Cielo. Giovanni il Battista viene dalla misericordia e dalla grazia di Dio. Viene per preparare la via al Signore. Anche se il mondo non sa di preciso perché viene, sa però che viene perché Dio si accinge a fare cose stupende per il suo popolo. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Non appena Zaccaria dona il nome al bambino, la profezia ascoltata si compie, la sua lingua si scioglie, può lodare e benedire il suo Dio. Ora lui sa che nessuna parola proferita dal Signore rimane incompiuta. Dio è l’Onnipotente che dice e fa, promette e compie, profetizza e dona storicità ad ogni sua promessa. Oggi tutto desta meraviglia e stupore. Tutto suscita anche un grande timore. Si è alla presenza di un fatto divino. Cosa mai vorrà fare il Signore con questa bambino? Quali saranno i suoi progetti su di lui? Quando Dio è all’opera, sempre compirà grandi cose. Quali saranno questi grandi cose? Per il momento nessuno le conosce. Sappiamo però che essi ci saranno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto
Sabato 24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Appena dato il nome al bambino, Zaccaria è colmato di Spirito Santo e profetizza sulla storia imminente, quella che ormai è già iniziata sia nella sua casa che in quella di Nazaret. Oggi, in questo tempo, nei nostri giorni, Dio ha visitato e redento il suo popolo. Come? Suscitando un Salvatore potente nella casa di Davide. 

Dalla casa di Davide viene non un profeta, non un sacerdote, non un qualsiasi altro uomo di Dio, viene solo il Messia del Signore. Zaccaria profetizza che il Messia è già in mezzo al suo popolo. È già venuto. Le promesse fatte da Dio ai padri sono state attuate, si attuano sotto i loro occhi. Ora è il tempo della salvezza. Con il Messia che viene, è già venuto, perché presente nel mondo, si può servire il Signore in santità e giustizia, senza timore, per sempre. Nessun impedimento potrà sorgere per quanti si vorranno lasciare avvolgere dalla misericordia di Dio.

Zaccaria possiede ancora una visione di salvezza che rispecchia in tutto la mentalità del Vecchio Testamento. Del resto, non potrebbe essere diversamente. Ancora Cristo Gesù non è venuto, non ha parlato, non si è manifestato nella sua purissima novità, non si è rivelato nella pienezza della sua grazia, non ha reso pubblico il suo mistero di salvezza, che consiste non nel mettere l’uomo contro l’uomo, bensì nel creare la comunione tra uomo e uomo, fondata nella comunione di verità e di grazia che vengono dallo Spirito Santo. Il nuovo di Cristo è infinitamente oltre l’Antico Testamento. Solo compiendosi, si potrà afferrare e comprendere la salvezza di Cristo, e non sempre, poiché sono già trascorsi duemila anni dal suo avvento e noi ancora non sappiamo distinguere la sua salvezza da tutte le altre salvezze e soprattutto ancora non abbiamo compreso che la salvezza di Cristo Gesù si compie proprio sulla nostra terra, in questa umanità, in questa storia, in questo tempo. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Sono in grande errore tutti coloro che pensano che la salvezza sia quella eterna. La salvezza di Gesù è oggi, nel nostro monto, in questa nostra carne che si deve compiere. La sua salvezza è della carne, del corpo, dell’intera vita, non di un uomo, di pochi uomini, di un popolo, di pochi popoli. È salvezza di ogni uomo, di ogni popolo, dell’intera umanità. Gesù è venuto per fare di ogni uomo un solo corpo, una sola vita in Lui, con Lui, per Lui. La vita eterna di Gesù inizia oggi e se non inizia oggi, non è vera salvezza, vera redenzione, vera giustificazione.

Chi è allora Giovanni il Battista? È Colui che il Signore ha costituito perché vada innanzi al suo Messia a preparargli la strada. Come gliela preparerà? Invitando ogni uomo alla conversione. Mettendo tutti dinanzi alla loro grande necessità di essere liberati dai loro peccati. Preparata la strada, il Messia vera e sarà un vero sole che sorge dall’alto per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i passi di tutti sulla via della pace. La salvezza del Messia è universale, attuale, oggi, in questo tempo, sotto i nostri occhi, del corpo e non solo dello spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera salvezza. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi

Domenica 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Il Vangelo è chiaro, luminoso. Tutto il Nuovo testamento è esplicito, circostanziato sulla verità che avvolge la persona di Cristo Gesù, il nostro Salvatore e Redentore, eppure il mondo è pieno di eresie, falsità, menzogne, bugie, inganni, raggiri sul Signore della gloria. Ognuno si è fatto un Cristo secondo i pensieri del suo cuore, tanta è la malvagità che governa la mente di molti. Figuriamo se Giovanni non avesse scritto il Prologo al suo Vangelo. Di Cristo oggi esisterebbe ben poco in ordine alla sua verità. Cristo a quest’ora sarebbe stato interamente triturato, macinato, ridotto in polvere.

Per grazia di Dio lo Spirito Santo ha suscitato Giovanni che ha scritto verità così alte, profonde, divine, e nessuno, se è onesto e sano di mente, puro di cuore, umile nello spirito, serio nell’intelligenza, giusto nella sapienza, accorto nei ragionamenti, libero nel discernimento, potrà mai affermare una cosa contraria in nome della rivelazione e della storia, così come essa ci è stata tramandata da coloro che furono testimoni oculari degli eventi. Quando il cuore è sereno, basta che legga il Vangelo e troverà in esso la verità che gli serve per rendere vera tutta la sua vita.

Gesù è vero Dio e vero uomo. Non creato, eterno, divino, come vero Dio. Creato, nel tempo, umano come vero uomo. Come vero Dio è il Verbo del Padre, il suo Figlio Unigenito, da Lui generato nel seno dell’eternità, prima della creazione del mondo. Non solo. Il Verbo è Colui per mezzo del quale Dio Padre ha fatto ogni cosa, costituendolo vita e luce dell’intera creazione. Chi vuole vivere, lo potrà solo in Lui, con Lui, per Lui. Chi vuole vedere se stesso nella luce, lo potrà, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Il Verbo eterno, il Figlio Unigenito del Padre, la Seconda Persona della Santissima Trinità si incarna, si fa uomo nel seno della Vergine Maria. Nella sua umanità è per l’intera umanità dono di grazia e di verità, di luce e di vita, di sapienza e di intelligenza, di redenzione e di pace, di vera rivelazione del Padre suo che è nei cieli. Gesù è più che il sole, più che le stelle, più che l‘universo, più che l’acqua, più che l’aria, più che lo stesso nutrimento, più di ogni altra cosa, perché tutte queste cose ricevono la verità e la vita dalla sua verità e dalla sua vita. Anche l’uomo riceve la sua verità e la sua vita dalla vita e dalla verità che sono in Cristo Gesù. Dove Gesù regna, lì regna la vita. Dove Lui non regna, impera e domina la morte spirituale, morale ed anche fisica. Il mondo oggi ha deciso di ripudiare Cristo Gesù, di viversi la sua superba autonomia. Qual è il risultato di questa scelta scellerata? La morte spirituale, morale, fisica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Lunedì 26 DICEMBRE (Mt 10,17-22)

Gesù è uomo che non inganna, non illude, non tradisce, non fa promesse false, non chiama dietro a sé per dare posti di onore e di gloria su questa terra. Lui chiama perché ogni suo discepolo diventi perfetta immagine di Lui in mezzo ai suoi fratelli. Chi è Cristo Gesù? È la Persona che ha fatto solo il bene, a tutti, senza mai stancarsi nella testimonianza alla verità e alla carità. Cosa gli ha fatto il mondo per questo suo immenso amore che ha riversato in molti cuori? Lo ha perseguitato, calunniato, infangato, oltraggiato, schiaffeggiato, deriso, sputato, calpestato, flagellato, tradito, rinnegato, venduto, catturato, consegnato ai pagani, crocifisso come il più grande dei malfattori, sigillato in un sepolcro perché non risorgesse e ritornasse in vita. 

Il discepolo di Gesù esiste per continuare nel mondo, fino alla sua consumazione, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, a manifestare Cristo, contro il quale si abbattono tutte le potenze del principe di questo mondo. Contro si lui si scateneranno invidia, superbia, stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, falsa religione, falso culto, falsa pietà, falsa scienza, falsa sapienza, falsa intelligenza, durezza del cuore, menzogna della mente, idolatria dello spirito, morte dell’anima, frutti questi del peccato che imperversa nel mondo e che lo rende schiavo del male. 

Quale dovrà essere l’atteggiamento del discepolo di Gesù dinanzi all’uragano del male che si abbatte con violenza contro di lui? Lo stesso che fu di Cristo Gesù. Lui dovrà totalmente affidarsi alla provvidenza amorevole, benigna, serena, misericordiosa del Padre celeste. A Lui dovrà consegnare la sua vita. Poi quello che succederà, succederà. Ma tutto avverrà per la più grande gloria di Dio. Se il discepolo dovrà soccombere, soccomberà sapendo di onorare il Padre celeste. Se continuerà a vivere, vivrà con la coscienza retta di dover continuare a rendere ancora gloria al Padre suo che è nei cieli. Sia che viva e sia che muoia, vive e muore per la più grande gloria di Dio. È questo il mistero che dovrà compiersi nella vita di ogni discepolo di Gesù. 

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Vi è in questo mondo un posto sicuro in cui il discepolo di Gesù potrà rifugiarsi, nascondersi, per tutto il tempo finché il pericolo non sia passato? Su questa terra non ci sono posti sicuri, perché il cuore dell’uomo, nel quale si confida non è sicuro. Gesù è stato tradito da un suo amico, un suo discepolo, uno che mangiava alla stessa tavola e nello stesso piatto. Dovendo il discepolo essere immagine perfetta di Gesù, anche lui sarà venduto, tradito, consegnato dalle persone più care e queste sono il padre, la madre, i fratelli, le sorelle, gli amici, i compagni di missione e di apostolato. Il tradimento non risparmia nessuno. Non ci sono né mogli e né mariti fedeli quando si tratta di discepoli di Cristo Gesù. Tutti ci possono vendere, consegnare, tradirci. Tutti da amici possono trasformarsi in nemici. In questa situazione di non fiducia, cosa dovrà fare il discepolo di Gesù? Continuare a servire il Signore, perseverare nell’essere sua perfetta immagine sino alla fine, sempre, in ogni luogo, sapendo che la sua vita è tutta nelle mani del Padre. Senza questa fede, facilmente uno si potrebbe anche smarrire, confondere. Potrebbe anche abbandonare la via della vita e proseguire per sentieri di morte. La nostra salvezza è nella perseveranza sino alla fine e la fine potrebbe essere anche la morte violenta, da trasformare in un sacrificio gradito al Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseverare sino alla fine. 
L’altro discepolo corse più veloce di Pietro
Martedì 27 DICEMBRE (Gv 20,2-8)

Giovanni nel suo Vangelo non parla mai direttamente di sé in prima persona. Si presenta sempre come il discepolo che Gesù amava: “Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù” (Gv 13, 23). “Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!" (Gv 20, 2). “Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E' il Signore!". Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare” (Gv 21, 7). “Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: "Signore, chi è che ti tradisce?" (Gv 21, 20). 
Altre volte si presenta come l’altro discepolo o semplicemente come il testimone: “Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote” (Gv 18, 15). “Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro” (Gv 18, 16). “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!" (Gv 19, 26). “Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19, 27). “Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro” (Gv 20, 3). “Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro” (Gv 20, 4). “Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” (Gv 20, 8). “Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?" (Gv 21, 23). “Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera” (Gv 21, 24). “Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Cfr Gv 19,31-37). 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

Nell’episodio della visita al sepolcro Giovanni ci rivela tutta la sua saggezza, intelligenza, prudenza, fede. Arriva per primo al sepolcro. Rimane sulla soglia. Non entra per non contaminare la scena della risurrezione di Gesù. Vuole che giunga Pietro e che faccia da testimone autorizzato, ufficiale, in modo che nessuno avrebbe mai potuto un domani negare la risurrezione di Gesù a motivo di una sua leggerezza. Lui vede la scena. Non vi è manomissione. Non vi è stato alcun furto. Gesù è risorto. Dal segno alla fede, dal naturale al soprannaturale, dalla storia all’eternità. In fondo è questo anche il fine del suo Vangelo. “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Giovanni è vero testimone saggio, fedele, ricco di amore. Sa qual è il suo ruolo e sa anche quando deve fermarsi, perché l’altro assuma il suo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella fede. 
Mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme

Mercoledì 28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

Gesù è sotto la custodia del Padre, che vigila con somma cura sopra di Lui. Nessuno lo potrà toccare finché non sarà giunta la sua ora. Fino a quel momento lui dovrà essere custodito, attorniato da un esercito di angeli, protetto. Veramente Gesù può dire di sé: “Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido” (Sal 18 (17), 3-7). Il Signore salva il suo Figlio Unigenito servendosi dell’obbedienza pronta, sollecita, immediata del suo servo fedele Giuseppe. Lui comanda è Giuseppe prontamente obbedisce. Sottrae il Bambino e la Madre alla furia omicida di Erode. 
Erode si vede tradito dai Magi, i quali per comando divino, tornano nel loro territorio per un’altra via. Non sapendo chi fosse Gesù, decide una strage. Fa uccidere tutti i bambini dai due anni in già, non solo in Betlemme, ma in tutto il suo territorio. Così è sicuro di eliminare un suo possibile concorrente al trono. È questa una strategia insensata, vile, stolta, crudele. Questa strage ci rivela di quanta potenza di male possa caricarsi il cuore di un uomo, quando è accecato dalla superbia. La storia ci attesta che questi fatti non sono isolati. Dovunque vi è un cuore malvagio e crudele, si giunge a tanto ed anche a più di tanto. Il cuore uno solo lo può cambiare: lo Spirito Santo versato da Cristo Gesù dal suo costato aperto sulla croce. 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

La profezia che si compie con la strage degli innocenti non è solo profezia di lutto, ma anche di somma speranza, liberazione, vita. Ad un momento di morte, tristezza succede un momento di vera vita: “Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!” (Ger 31,15-22). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvateci dal cuore malvagio. 

Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele

Giovedì 29 DICEMBRE (Lc 2,22-35)

Abbiamo celebrato il Santo Natale. Possiamo dire di aver compreso tutto il mistero che avvolge la persona del Verbo Incarnato? Mai e poi mai possiamo essere soddisfatti della conoscenza, della scienza, dell’intelligenza, della sapienza, della dottrina che possediamo su Gesù Signore. Neanche l’eternità basta perché possiamo dichiararci soddisfatti. Anzi l’eternità non finisce mai proprio per questo: perché il mistero di Dio è così alto e profondo che mai lo potremo esaurire. Sempre esso è nuovo dinanzi a noi.

Se avessimo questa coscienza, ogni giorno ci piegheremmo sul testo sacro, ci metteremmo in preghiera, invocheremmo lo Spirito del Signore perché venga in nostro aiuto e ci introduca nella verità di Cristo Gesù. È Lui che sempre dovrà condurci a tutta la verità di Cristo, nella quale è la verità di ogni uomo, la verità del tempo e dell’eternità. Se invocato con fede, con preghiera incessante, con umiltà, con mente libera e cuore desideroso di conoscere,  Lui viene e giorno dopo giorno ci introduce nella scienza di Cristo. Ci apre i tesori della santa rivelazione. Si svela al nostro spirito la divina ed umana verità di Cristo Gesù.

Oggi Simeone ci introduce in una grande verità di Gesù Signore. La missione di Gesù non si esaurisce nella sua persona. Lui è la luce divina ed umana, di carne e di spirito, di tempo e di eternità, attraverso la quale ci viene svelato il mistero del Padre. Chi vuole conoscere chi è Dio deve attrezzarsi di questa luce, di questa lampada che il Padre ha stabilito per l’intera umanità. Chi rifiuta questa lampada, chi la snobba, chi si crede sapiente ed intelligente, dotto e scienziato delle cose di Dio, è semplicemente un misero e un meschino. È persona ingannevole, che sparge tenebra sul suo cammino.

Senza Cristo, conosceremo Dio sempre per sentito dire, per racconto falso, ingannevole, bugiardo, parziale, non completo, non perfetto, non esatto. Conosceremo un Dio che non è il Dio vivo e vero. Diremo di Lui cose non sante, non vere, non buone, non corrispondenti alla sua più pura e santa essenza. Cristo Gesù non deve essere però luce di un giorno, di un attimo, di qualche istante. Deve essere più che la luce del sole. Questa brilla solo per dodici ore sulla nostra testa. Cristo Gesù deve brillare senza alcuna interruzione, di notte e di giorno, d’estate e d’inverno, sempre con intensità maggiore, più grande, più splendente. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Cristo Gesù è anche segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Chi rifiuta Cristo, la luce, la verità, la carità, la vita eterna di ogni uomo, attesta che il suo cuore non è puro, non è santo, non è vero. Attesta la sua malvagità, la sua cattiveria, la sua ignavia, la sua concupiscenza, i suoi vizi, il suo peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la luce piena di Gesù. 
Portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore

Venerdì 30 DICEMBRE (Lc 2,22-40)

La famiglia di Nazaret nasce dalla fede, vive di fede in fede, cammina perennemente illuminata dalla Parola del Dio vivente. A volte la Parola è quella attuale, rivolta direttamente o indirettamente da Dio perché si faccia o non si faccia una determinata cosa. Altre volte il Signore parla loro attraverso la storia. Anche ad essa obbediscono con pronta e sollecita risposta. Vi è sempre la Parola scritta del Signore, quella contenuta nei Libri Sacri. Anche a questa Parola scritta la loro obbedienza è totale. Niente viene tralasciato di ciò che in questi libri viene comandato da Dio.

Oggi Maria e Gesù si sottopongono all’osservanza di ogni prescrizione riguardante il dopo parto. Il primogenito doveva essere offerto al Signore e riscattato attraverso il sacrificio di un animale. I poveri offrivano un paio di tortore o di giovani colombi. I ricchi secondo la loro ricchezza. La madre invece si sottoponeva al rito della purificazione. Questo prescrive la Legge del Signore. Ad essa Maria e Gesù si sottomettono con pronta, sollecita, amorevole, fedele obbedienza.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Nessuna famiglia potrà vivere la sua vocazione, il suo statuto eterno, se si pone fuori della Legge Santa del Signore. La prima Legge del Signore sono i Comandamenti. Questi vanno osservati con scrupolosa, delicata, sensibile obbedienza. Poi viene l’osservanza delle Beatitudini. Anche in queste leggi della Nuova Alleanza occorre crescere e abbondare in ogni obbedienza. Vi è poi la legge della preghiera, della carità, della misericordia, del perdono, della giustizia, della fedeltà, della crescita in grazia e santità. Se queste leggi vengono disattese, la famiglia va in sfacelo, naufraga, si spezza, si rompe, si distrugge. Maria e Giuseppe ci insegnano questa grande verità: non c’è riforma della famiglia che possa prescindere dalla Legge divina. Non c’è nuovo statuto che possa esimersi dal presentare la volontà di Dio sulla famiglia. Non vi è rinnovamento, né progresso della società se la famiglia fa in frantumi. Chi vuole salvare la società deve necessariamente salvare la famiglia. Oggi si è voluto distruggere la famiglia, come sua conseguenza si è anche distrutta la società. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvate le nostre famiglie. 
il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato
Sabato 31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

La Chiesa vive dal mistero di Cristo Gesù. Più conosce il suo Salvatore e Signore e più si conosce. Più si conosce e più può operare secondo verità, compiendo la missione che le è stata affidata. Sempre questo è avvenuto nella Chiesa: ogni calo, deviazione, errore, perdita di conoscenza di Gesù all’istante si è trasformata in calo, deviazione, errore, perdita della conoscenza di se stessa e di conseguenza in uno smarrimento della propria missione. Questo si può constatare in modo evidente ai nostri giorni. Avendo noi relativizzato Cristo, necessariamente viene relativizzata la Chiesa. Non essendo più Cristo per molti il solo vero Salvatore dell’umanità, neanche la Chiesa è il solo vero sacramento di salvezza per tutto il genere umano. 

Questa unità vitale tra Cristo e la Chiesa ci insegna che mai la Chiesa dovrà perdere, smarrire la verità di Gesù neanche in una piccolissima parte. Anzi in questa verità ogni giorno dovrà crescere e abbondare in ogni scienza e conoscenza, sapienza ed intelligenza. Essendo divenuto Cristo per molti uno tra i tanti, anche il cristiano è uno tra i tanti. Avendo fatto smarrire a Cristo la sua identità, anche i suoi discepoli sono senza identità. È questo il buio che oggi ci avvolge tutti, senza che noi neanche ce ne accorgiamo: siamo divenuti senza identità, senza verità, senza specificità, unicità. L’Apostolo Giovanni grida a noi, prima che ad ogni altro, discepoli di Gesù la verità del nostro Salvatore, iniziando dall’eternità e attraversando tutta la storia. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Cristo Gesù è il Verbo che è presso Dio fin dal principio, cioè da sempre e per sempre. Dio Lui stesso, Mediatore in tutta l’opera della creazione, della quale è anche luce e vita. Il Verbo non è rimasto in eterno Dio soltanto. Nel tempo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Prima era solo Dio, Figlio Unigenito del Padre, ora è Dio e uomo, vero Dio e vero uomo, nell’unica Persona divina eterna. Lui è più grande di Mosè, che ha dato solo la Legge. È più grande di Giovanni il Battista, che gli ha preparato la strada come testimone della luce vera. È più grande di qualsiasi altro uomo che è esistito, esiste, esisterà. È il più grande di tutti non solo perché Lui è Dio e tutti gli altri sono sue creature, ma anche per la missione che il Padre gli ha affidato. Solo Lui è stato costituito datore della grazia e della verità. Solo Lui è il Mediatore per la vera conoscenza di Dio. Solo Lui è il Datore dello Spirito Santo senza misura.  Solo Lui opera la redenzione del mondo.  Solo Lui dona all’uomo una speranza nuova. Solo Lui lo disseta dell’acqua della vita. Solo Lui è il pane della verità e della carità. Solo Lui è il Sangue della Nuova Alleanza. Chi vorrà essere, potrà essere solo in Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

GENNAIO 2012
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore

Domenica 1 GENNAIO (Lc 2,16-21)

Gesù è nato in Betlemme. Tranne Maria e Giuseppe, nessuno conosceva quel Bambino. Nessuno sapeva chi fosse in realtà. Oggi le notizie corrono veloci perché vi è un esercito di giornalisti che non solo diffondono quanto avviene, spesso creano ad arte la notizia per fini particolari, sovente per scandalo o per qualche altra segreta intenzione del cuore. L’uomo cosa fa? La crede come se fosse Vangelo, mancando di ogni spirito di intelligenza, sapienza, sano e retto discernimento. 

Anche il Signore ha i suoi giornalisti. Lui possiede un esercito di Angeli che svelano all’uomo i suoi misteri, cioè i suoi interventi di salvezza nella nostra storia. Ecco cosa è avvenuto nella Notte Santa: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere»” (Lc 2,8-15). 
I pastori non vanno a Betlemme come curiosi e neanche come spettatori di un evento celeste che era stato loro rivelato. Vanno come veri attori protagonisti. Si recano come veri giornalisti, che non solo vedono il fatto esteriore, la pura cronaca degli avvenimenti. Essi vedono, si rendono contro della verità delle parole dette dall’Angelo, e danno ai presenti il vero significato di quella nascita. Dinanzi a loro non si trova un bambino come tutti gli altri bambini che nascono. In quella culla di paglia vi è il loro Salvatore. Giace il Messia Signore. Tutti si trovano dinanzi ad un evento soprannaturale. È l’evento che compie tutte le promesse di Dio fatte ai padri. 
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Se noi cristiani, veri giornalisti di Dio, veri suoi inviati speciali negli eventi della storia, portassimo nei fatti la verità del Vangelo, l’annunziassimo con coraggio e fermezza di cuore, ogni uomo verrebbe portato e trasportato nella soprannaturalità della sua vita. Invece per causa nostra, quasi tutti vivono in una mortificante immanenza. Senza i pastori, tutti gli altri vedevano una stalla, della paglia, una mangiatoia, un bambino avvolto in fasce e deposto in essa. Nulla di più. Senza il cristiano, vero giornalista di Dio, vero suo inviato speciale, ogni uomo vede solo terra, morte, disastri, disumanità, povertà, miseria spirituale, e mille altre misere cose che attestano una profonda degradazione dell’uomo. Noi, discepoli di Gesù, mettiamo in questa profonda immanenza l’altissima trascendenza del Vangelo e il mondo si apre alla speranza, ricomincia a vivere, scopre che vi è un altro mondo, un’altra vita, altre attese. È questo il nostro peccato: siano divenuti quasi tutti giornalisti muti, incapaci di annunziare la verità, di proferire parole di sapienza e di saggezza divina. il mistero è incomprensibile. Però se noi lo annunciamo, lo riveliamo, lo sveliamo, lo manifestiamo, a poco a poco si può entrare in esso, se ne può comprendere il significato, possiamo farlo nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre una parola vera. 
A lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo
Lunedì 2 GENNAIO (Gv 1,19-28)

Per comprendere il Vangelo di questo giorno dobbiamo un poco calarci nella storia del tempo. Il clamore suscitato da Giovanni era altissimo. Per trovarne uno simile forse si deve ritornare ai tempi di Elia. Geremia, Ezechiele, Daniele, Osea, Amos, Gioele, Zaccaria e tutti gli altri che sono apparsi nella storia, minimamente possono essere paragonati a Giovanni il Battista in quanto a “chiasso”  e a “voci”,  che sorgevano attorno alle loro persone. Tant’è che molti hanno pensato di trovarsi dinanzi al Messia. Il Messia che verrà potrà forse creare più clamore di questo che suscita Giovanni?

I Giudei, paladini e guardiani attenti della vera religione, vogliono vederci chiaro e per questo da Gerusalemme inviano una delegazione perché interrogasse Giovanni e si facesse dire da lui la verità sulla sua persona e missione. Secondo l’Antico testamento Dio aveva promesso tre venute: quella del profeta: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò” (Cfr Dt 18,15-22); quella di Elia: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24): quella del Messia: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,8-17). Poiché da molti secoli in Israele non si era più assistito a nulla di simile, ecco che nasce il sospetto: Dio ha sicuramente adempiuto una delle sue promesse. Quale? Per questo le tre domande poste a Giovanni. Questi però non è né il profeta, né Elia, né il Messia. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Chi è allora Giovanni? Lui è semplicemente voce di uno che grida nel deserto: “Rendete diritta la via del Signore”. Applicando a sé la profezia di Isaia, Giovanni attesta l’imminente venuta del Signore in mezzo al suo popolo. La via va resa diritta proprio perché sta per venire il Signore. E vi è una grandissima differenza tra lui e il Signore che sta per venire. Lui non è degno di slegare il laccio del sandalo. Non gli può fare neanche da schiavo o da umile serve, tanto grande è colui che viene dopo. La grandezza di Gesù non riguarda solo la missione, prima di tutto riguarda la sua Persona, che non è umana, anche se Lui è vero uomo. Gesù è Persona divina. È Persona divina incarnata. È vero Dio e vero uomo. Solo Lui possiede questa duplice natura e la Persona divina. Ogni altro uomo è semplicemente uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Gesù. 
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!

Martedì 3 GENNAIO (Gv 1,29-34)

Gesù è annunziato da Giovanni il Battista come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. In verità Gesù muore come vero Agnello di Dio: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). 
Non è l’Agnello della dell’Antica Pasqua: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco” (Es 12,3-10). 
È invece l’Agnello della Nuova Pasqua, quella della profezia di Isaia. È l’Agnello che prende su di sé il peccato dell’umanità e lo espia nel suo corpo: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is 53,3-7).  La redenzione dell’umanità si compie nel suo corpo, sulla croce. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Gesù è l’Agnello di Dio ed il suo Messia. Lo attesta lo Spirito Santo che scende e rimane sopradi Lui. Unendo queste due realtà di Gesù: Agnello e Messia, dobbiamo confessare che il suo mistero è veramente grande. Lui dona la vita morendo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la conoscenza di Gesù. 
Abbiamo trovato il Messia
Mercoledì 4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

La missione di Giovanni il Battista non era quella di farsi lui dei discepoli, bensì di preparare i cuori ad accogliere il loro Messia e Redentore. Questa verità la rivela l’Angelo al momento dell’annunzio della sua nascita ed anche Zaccaria, al momento della circoncisione: “Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto” (Lc 1,15-17). “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Non solo al mondo dei Giudei, ma anche ai suoi discepoli egli testimonia chi è Gesù: “L’agnello di Dio”. Ogni uomo è obbligato a dire la verità sull’altro uomo. È dalla verità che nasce la vita. Tutti siamo chiamati ad essere testimoni della verità, non solo della verità celeste, ma anche della terra,  quella che è a portata di mano. 
Tutti sono chiamati a seguire la verità suprema, una volta che è stata conosciuta. Due dei discepoli di Giovanni lo abbandonano e vanno dietro Gesù. Gesù se ne accorge che lo stavano seguendo, si ferma e chiede: “Che cosa cercate?”. Ed essi: “Rabbì, dove dimori?”. E Lui: “Venite e vedrete”. Non c’è dialogo più semplice di questo. Così il Quarto Vangelo fin da subito ci vuole insegnare che la parola da sola non basta per completare la testimonianza ricevutasi una persona. Occorre vedere la sua storia reale, quella vissuta nel quotidiano, nelle cose più semplici. È la frequentazione che dona lo spessore della verità.  Noi abbiamo quasi sempre una conoscenza ufficiale, formale, fatta di parole, programmi, proclami, lettere, documenti. Manca la conoscenza personale, fatta di esperienza diretta. Dio è venuto sulla nostra terra perché noi lo conoscessimo nella nostra quotidianità spicciola, fatta di mille problemi, mille attese, mille richieste, mille inquietudini, mille speranze da realizzare.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Dopo questa esperienza che dura quasi un’intera giornata, loro sono andati oltre la testimonianza di Giovanni il Battista. Per loro Gesù non è solo l’Agnello di Dio. È anche e soprattutto il Messia del Signore. Così dice Andrea a Pietro suo fratello: “Abbiamo trovato il Messia”. Quello che noi cercavamo non è Giovanni il Battista, è invece Gesù di Nazaret. È Lui il nostro Messia. È Lui che tutti attendono. Andrea conduce Simone da Gesù.  Glielo vuole presentare. Sa che dall’incontro può nascere per il fratello una nuova vita. Tutto il Vangelo di Giovanni è costruito sull’incontro. Veramente l’incontro con Gesù cambia l’esistenza. Le dona una dimensione soprannaturale. Cambiandogli il nome, Gesù dona a Simone una vocazione nuova. Così Gesù si inserisce nella scia del Padre suo che chiamava e cambiava il nome per indicare che ormai si era entrati in una nuova vita, una nuova missione, una nuova vocazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci incontrare Gesù. 

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Giovedì 5 GENNAIO (Gv 1,43-51)

Secondo questo racconto delle vocazioni, Filippo è il primo che è stato chiamato direttamente da Gesù, dopo l’incontro con Andrea, Giovanni, Simone. A lui è stata detta una sola parola: “Seguimi!”. Il racconto è così essenziale, da non riportare neanche la risposta del chiamato. Sappiamo però che Filippo diviene subito, all’istante testimone di Gesù, Infatti trova Natanaele e gli dice: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nàzaret”. Natanaele è scettico, riluttante. Obietta: “Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?”. A queste parole, a Filippo non resta che invitarlo a fare lui direttamente l’esperienza con Gesù. Vieni, vedi e poi tu stesso ti renderai conto che quanto ti sto dicendo è vero.

Gesù vede Natanaele che gli sta venendo incontro e dice di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Ha dei dubbi e li dice. Ha delle perplessità e le manifesta. Non tiene nascoste le cose nel cuore, fingendo o vivendo di pura ipocrisia. A quei tempi Nazaret non era considerata una città dalla quale sarebbe potuto sorge il Messia, anche perché la Scrittura parlava con santa chiarezza. La città del Messia del Signore era Betlemme. Questo annunziava la profezia, questo lui credeva. Quando il cuore è puro, anche se vi sono in esso preconcetti, malformazioni culturali, errori teologici vari, anche eresie e cose del genere, nel momento in cui viene a contatto con la verità, tutte queste cose subito lasciano il posto alla luce vera, piena, santa.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Natanaele rimane colpito dalle parole di Gesù e gli chiede: “Come mi conosci?”. “Chi ti ha parlato di me?”. E Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Natanaele sa che non basta vedere qualcuno per conoscere il suo cuore. Cristo Gesù se lo ha visto ed ha letto il suo cuore, è molto di più che una persona come tutte le altre. Lui di sicuro è portatore di un grande mistero. Quello che ha detto Filippo allora è vero. Ecco la sua professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio,  tu sei il re d’Israele”. Come si può constatare con questa professione di fede, la verità su Cristo è quasi perfetta: “Colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo”; “Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!”; “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”; “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. “E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio”; “Rabbì”; “Messia”; “Colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Ora manca solo la conclusione di Gesù, il quale completa tutto questo processo di fede affermando: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». Gesù è costituito Mediatore unico tra Dio ed ogni uomo. Tra il Cielo e la terra. Anche gli Angeli devono passare attraverso di Lui se vogliono comunicare con gli uomini. Nessuno potrà mai pensare di non aver bisogno di Gesù Signore. Tutto è in Cristo. Tutto per Cristo.  Tutto con Cristo. Nulla senza di Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ottenete la vera fede in Gesù. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Venerdì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Il Vangelo di questo giorno ci rivela che Gesù è il dono di Dio all’intera umanità. Nessun ha un diritto esclusivo su Gesù Signore. Nessuno potrà mai dire: Cristo è solo mio. Perché Lui è di tutti, di ogni uomo: santo, peccatore, giusto, ingiusto, iniquo, idolatra, malvagio, empio, puro, impuro, onesto, disonesto, credente, ateo, figlio di Abramo o delle Genti. Anzi, Cristo è dell’intera creazione, visibile ed invisibile gli appartengono e Lui è chiamato ad essere il capo di tutti. 

Le vie perché si giunga a Cristo Signore sono oltremodo misteriose. Dio non parla solo il linguaggio della rivelazione, delle apparizioni, dell’invio dei suoi santi Angeli, parla anche il linguaggio della storia, del creato. Tutto l’universo diviene voce attraverso cui si può giungere a Cristo Gesù. I Magi, del racconto evangelico secondo Matteo, giungo a Cristo mediante la stella. Loro sono interpreti dei segni del cielo e notano qualcosa di diverso, di mai avvenuto prima. Seguono quel segno. Giungono a Gerusalemme. Si informano. Vengono inviati a Betlemme. La stella nuovamente appare, li accompagna, li conduce nella casa dove si trova il Bambino con Maria e Giuseppe. 
Questo racconto ci insegna però un’altra grandissima verità. Per ascoltare la voce del Signore, per giungere fino a Cristo Gesù occorre che il cuore sia umile, povero, piccolo, senza arroganza, superbia, invidia, stoltezza, insipienza. Altrimenti sempre l’ingiustizia che regna in esso oscurerà la voce di Dio, annullandola e cancellandola. Erode è sazio del suo regno. Non ha bisogno di salvezza. Anche gli scribi sono sazi di conoscenza razionale. Non hanno bisogno di salvezza. Loro mandano a Betlemme. Non si recano. Essi non hanno bisogno di Cristo Gesù, del loro Messia e Signore. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Erode è però anche crudele, spietato. Vede nel nato Re dei Giudei un pericolo per il suo regno e decide di uccidere il bambino. Su Gesù regna però il Signore, che sempre vigila perché nessun male gli venga fatto. Conoscendo le intenzioni segrete di Erode, Dio ordina ai Magi di fare ritorno al loro paese per un’altra strada. L’empio re non deve sapere la casa in cui abita il suo Diletto Figlio, il suo Amato. Dopo aver offerto oro, incenso e mirra, fanno ritorno al loro paese, ma per un’altra strada. Nel segno dei doni, essi ci rivelano chi è quel Bambino che loro hanno adorato. È un Re, anzi è il Re dell’universo, il Re del cielo e della terra. È Dio. È il Signore per mezzo del quale il Padre celeste ha fatto l’universo visibile e invisibile. Questo Dio, questo Re è avvolto però da tanta sofferenza. L’ombra della croce si affaccia già sopra di Lui e quasi lo copre. Infatti, appena i Magi partono, anche Lui deve rifugiarsi in terra d’Egitto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Gesù. 
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
Sabato 7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

Gesù è luce che splende nelle tenebre. Lui non inizia la sua predicazione da Gerusalemme, il cuore religioso del popolo di Dio. Comincia dalla Galilea, regione assai distante dalla Giudea, terra paganeggiante, a motivo della vicinanza con i popoli pagani suoi confinanti. Questo annunziava la profezia e Gesù la compie in ogni sua parte: “In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre” (Is 8,23-9,6). Gesù non è una luce tra le tante luci che illuminano la nostra terra. Gesù è la luce che splende nelle tenebre del mondo. Tutte le altre luci dinanzi a Gesù devono proclamarsi non luci, se veramente amano l’uomo e vogliono il suo più grande bene. Ogni altra luce deve annullarsi in Cristo e in Lui trovare la sua verità. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

La conversione è un vero cambiamento di cuore, mente, pensieri, volontà, desideri, attese. Essa è passaggio forte, abbandono, perdita. San Paolo ha compreso bene cosa è la conversione quando afferma: “Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Cfr. Fil 3,3-14). Questa è la vera conversione. Ad essa tutti siamo chiamati. Verso di essa sempre camminare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conversione. 
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento

Domenica 8 GENNAIO (Mc 1,7-11)

Giovanni il Battista dalla gente è ritenuto uomo forte, vero profeta del Dio vivente. Molti giungono anche a pensare che sia lui il Messia. La testimonianza che dona di se stesso non consente che di questi pensieri sorgono nel cuore. Lui non è forte. Lui è debole. Lui è talmente piccolo da non essere degno di chinarsi per slegare i lacci dei sandali di colui che sta per venire. Lui sì che è il forte, anzi è il forte di Dio, è il Dio forte, il Dio potente, il Dio onnipotente. Giovanni invece è semplicemente e puramente un uomo, anche se pieno di Spirito Santo. Nulla di più. Tra lui e il Messia vi è l’abisso dell’eternità, della divinità, della santità, della verità, dell’amore assoluto.

Altra grande differenza è nella missione. Lui battezza con acqua. Questa è segno esteriore di una volontà che ha accolto l’invito alla conversione, di un cuore pentito che si è liberato dei suoi peccati, di uno spirito che si purificato dalle molteplici falsità ed errore di cui era vittima. L’uomo che riceve questo battesimo rimane così come esso è. Nessun cambiamento nella sua natura. Questa, natura di peccato era e natura di peccato è rimasta. Non vi è stato in essa nessun salto ontologico, nessun cambiamento radicale, nessuna nuova creazione. Vale per essa quanto Davide diceva al Signore dopo il suo orrendo peccato di adulterio e di omicidio: “Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso” (Sal 51 (50) 7-14). Non nasce l’uomo nuovo dal battesimo di Giovanni.

Invece tutto cambia con il battesimo di Gesù. Lui non battezzerà solo nell’acqua, ma nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è un fuoco divoratore, distruttore, annientatore, ma anche ricreatore, rinnovatore, santificatore. Lui prende l’uomo vecchio, lo scioglie nel fuoco del suo amore, lo purifica da tutte le scorie del male antico, la fa interamente nuovo, lo rigenera, lo rende partecipe della divina natura, lo ricolma di grazia santificante, lo ricrea come creatura totalmente nuova, lo rende persona spirituale. Con Lui sorge la nuova umanità. Nel battesimo di Gesù avviene una vera nuova nascita. Si è veri figli di Dio per adozione, vera generazione da Dio per mezzo della fede: “A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Gv 1,12-13). “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,1-8). È questa la sostanziale differenza tra il Battesimo di Giovanni e quello di Gesù. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». d ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Ricevendo il Battesimo nel fiume Giordano, Gesù è come se si lavasse, si spogliasse della sua volontà per consegnarla interamente al Padre. Il Padre accoglie il dono di Gesù e lo consacra suo Messia, attestando la sua verità. Gesù non è solamente il Servo del Signore. È molto di più. È il Figlio suo, l’amato. In Lui ha posto il suo compiacimento. Da questo istante la terra ha il suo Salvatore, il suo Redentore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere da creature nuove. 
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
Lunedì 9 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Il Signore non ama la confusione. Non vuole la dispersione del suo gregge. Gli uomini non si devono smarrire proprio mentre cercano la verità. Questo stava avvenendo non appena Gesù aveva iniziato la sua missione: “Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,22-35). L’onestà grandissima di Giovanni non è sufficiente perché la confusione si fermi. Giovanni viene arrestato e Gesù può svolgere la sua missione con divina chiarezza. Nessuno sarà più indotto nell’errore.  
La conversione è vero passaggio dall’Antico Testamento al Vangelo che Gesù sta annunziando. Per entrare nel regno di Dio si deve abbandonare Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, tutti profeti e giusti dell’Antico Testamento. Questi non sono la verità del regno di Dio. Sono luci indicatrici tutte convergenti verso Gesù Signore. Ora che Gesù è venuto ed ha iniziato la sua missione, tutte queste luci si devono spegnere perché solo la luce di Cristo arda e risplenda, illumini e riscaldi, incedi i cuori di verità e di somma giustizia. In fondo è questa la conversione che Gesù chiede: il passaggio incondizionato alla sua Parola. Lui della Parola è l’origine, la verità, la comprensione ed anche il vero interprete. È Lui la verità di quanti lo hanno preceduto. È Lui il vero interprete di ogni profezia. È Lui il testimone del compimento di ogni promessa di Dio. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

La conversione necessariamente richiede la fede nel Vangelo. Con la conversione si cambia direzione alla nostra vita. Si abbandona il passato. Ma il nuovo non è dato dalla conversione in se stessa. È invece offerto dalla Parola che Gesù annunzia, proclama, insegna, predica. A questa Parola si deve accordare una fede piena, senza alcuna restrizione della mente e del cuore, dello spirito e dell’anima. L’antica Parola di Dio non viene dichiarata falsa. Viene semplicemente detta non perfetta, non compiuta, non portata a termine. Il termine della Legge e della Parola è il Vangelo. È il Vangelo la luce piena che dona splendore di verità a tutto l’Antico Testamento. Se non partiamo da questa certezza nulla comprendiamo della conversione e nulla della fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Vangelo. 
Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!
Martedì 10 GENNAIO (Mc 1,21b-28)

Il popolo ascolta parlare Gesù e subito fa una dichiarazione che merita di essere compresa nella sua più profonda verità: “Erano stupidi del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi”. Chiediamoci qual è questa autorità con la quale Gesù parla. Perché la sua Parola è differente da quella degli scribi? Gesù attingeva la sua Parola dalla sua stessa vita. La sua Parola era un soffio di vita, di verità, saggezza, intelligenza. Era un soffio di Spirito Santo. 

Quando questo soffio raggiungeva un cuore ben disposto, umile, piccolo, desideroso di conoscere il Signore, in questo cuore avveniva un vero miracolo. Esso si squarciava, si rompeva, veniva fuori tutto ciò che non era verità di Dio e al suo posto veniva introdotta la vera scienza dell’Onnipotente. Se il soffio vitale della Vergine Maria aveva prodotto nella casa di Zaccaria questo grande prodigio: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45); molto di più operava il soffio vitale di Cristo Signore. Il cuore colmo di verità, attestava la potenza della Parola che era entrata in esso. Questa è l’autorità di Gesù.

Gli scribi invece non parlavano per soffio vitale. Gesù chiama il loro insegnamento un imparaticcio di parole umane: “Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:  Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte»” (Mc 7,6-13). Questo insegnamento mai sarebbe potuto entrare in un cuore semplice e puro. Questo cuore è allergico alle falsità, menzogne, eresie, bugie che si dicono sul suo Signore e Dio. 
Entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

La gente non solo è colpita dal soffio vitale di Gesù che cambia e trasforma il loro cuore. Viene anche afferrata dalla potenza con la quale Gesù comanda agli spiriti immondi. Questi gli devono pronta e immediata obbedienza. Gesù li riduce al silenzio. Lui sa quanto pericolosa è la parola dello spirito del male. Anche se vera, è sempre una parola imprudente, proferita non a tempo dovuto, detta per distruggere il progetto formativo di Dio verso il so popolo. La gente testimonia quel che vede. Questo è vero per Gesù, ma è vero anche per noi. Ciò che siamo, siamo anche veduti dal mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli con autorità. 
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SECONDA DECADE DI GENNAIO

Andiamocene altrove, nei villaggi vicini
Mercoledì 11 GENNAIO (Mc 1,29-39)

È stupendamente istruttivo leggere il Vangelo ponendo attenzione ad ogni avvenimento che si compiva per Gesù o attorno a Lui. Dopo che Gesù ha insegnato nella sinagoga e guarito l’uomo posseduto da uno spirito immondo, si reca nella casa di Simone. Gli parlano della suocera di Pietro che giace a letto con la febbre. Si avvicina, la fa alzare prendendola per la mano, la febbre subito la lascia ed ella si mette a servirli. Essendo sabato, Gesù non può fare molti miracoli. Gli infermi non possono essere trasportati da un luogo all’altro e neanche possono fare lunghi percorsi coloro che sono in grado di camminare.

Tramonta il sole. Finisce il giorno del riposo. Si possono riprendere le quotidiane abitudini di lavoro. I malati possono essere trasportati. Molti sono gli infermi e molti gli indemoniati che sono davanti alla porta, dove alloggia Gesù. Tutta la città accorre per vedere cosa Lui avrebbe fatto. Gesù guarisce molti che sono affetti da varie malattie e scaccia molti demòni. Finita questa grande opera di misericordia, Gesù si concede un poco di riposo. Di buon mattino si alza e si reca a pregare in un luogo solitario, in disparte. Mai Gesù tralascia l’appuntamento con il Padre. La preghiera è per Lui fonte di vera ricarica spirituale. Il Padre gli manifesta la sua volontà e gli dona la forza per poterla attuare. Ogni incontro con il padre avviene sempre nella comunione dello Spirito Santo, che è lo Spirito di verità, verità di Dio, verità dell’uomo.

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Durante la notte e alle prime luci dell’alba molti altri ammalati ed indemoniati sono giunti e tutti sono dinanzi alla casa, in attesa che Gesù venga e li guarisca. Simone e quanti erano con lui si mettono sulle sue tracce. Trovatolo lo avvisano. Molti sono quelli che lo cercano perché attendono da lui un qualche miracoli. Il cuore di Cristo Gesù non è però mosso dalle urgenze, necessità, bisogni della gente. Lui non è il servo delle folle. È invece il servo del Signore, colui che è venuto per fare solo la volontà del Padre suo, oggi, domani, sempre. Lui deve fare solo questo: obbedire a Dio sempre. La profezia questo dice di Lui e questo Lui fa con sollecita e pronta obbedienza: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39) 7-11). L’obbedienza in Cristo è il vero motore della sua carità, misericordia, pietà. In ogni cosa solo Dio è il Signore della sua vita. Questa verità oggi manca alla nostra carità e compassione. È segno che Dio non è il Signore della nostra vita, dal momento che siamo noi a darci quotidianamente la nostra vocazione. La vocazione viene solo da Dio ed anche le modalità del suo svolgimento. La Chiesa tutta oggi è nella grande sofferenza. Vi è tanta autonomia da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 
Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città
Giovedì 12 GENNAIO (Mc 1,40-45)

L’onnipotenza taumaturgica di Gesù Signore non ha limiti. A Lui è sufficiente una sola parola e tutto l’universo visibile e invisibile, animato e inanimato, spirituale e materiale, si pone subito al suo comando. L’obbedienza della creatura è immediata, istantanea, senza alcun ritardo o lasso di tempo. Oggi viene da Gesù un lebbroso e gli chiede la guarigione, affidandosi alla sua volontà: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. 

Si è detto che la compassione di Cristo verso l’uomo non è governata dal suo cuore né dalla sua volontà, bensì dal cuore del Padre e dal suo eterno volere. È questo il grande mistero che avvolge Gesù e che fa la differenza con ogni altro uomo. Tutti, chi più chi meno, si lasciamo guidare e muovere dal proprio cuore non solo verso il bene, molto di più verso il male. L’uomo si sente padrone e signore di ogni suo atto, sentimento, moto del cuore e della mente. Lui non è vero servo del Signore, perché la sua volontà non è data tutta al suo Dio. Con Gesù questo non si può dire. Lui è tutto del Padre suo, sempre del Padre suo. Il Vangelo ci ricorda un solo momento in cui Lui era fortemente tentato di riprendersi la sua volontà. Si prostrò nella preghiera e la tentazione fu superata: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). La preghiera intensa, forte, tenace, sempre ci fa consegnare la nostra volontà al Signore. Anche in questo Gesù è vero Maestro. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù conosce la sua missione. L’ha manifesta per intero nella Sinagoga di Nazaret: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,16-19). Il segno in Lui non è fine a se stesso. Deve produrre un vero processo di fede. La fede è sempre alla Parola, alla quale si deve obbedire con pronta e sollecita risposta. Il rischio che ci si fermasse al segno è altissimo. Per questo Gesù ammonisce severamente il miracolato che taccia, non dica niente a nessuno. Il miracolo per il miracolo non è espressione della missione di Gesù. La fede invece sì che è espressione perfetta. Colui che era stato guarito non obbedisce a Gesù e divulga la sua guarigione ai quattro venti. Con quale risultato? Che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città. Rimaneva fori, in luoghi deserti. La gente però accorreva a lui da ogni parte. È facile confondere la nostra opera di compassione, pietà, misericordia. È facile fermarsi al dono materiale che si riceve senza aprirsi per nulla alla fede nella Parola del Vangelo. A noi l’obbligo di non lasciarci mai fuorviare dalla giusta e santa compassione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di vera fede. 
Figlio, ti sono perdonati i peccati
Venerdì 13 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Nell’Antico Israele solo Dio perdonava i peccati. Il sacerdote compia solo il sacrificio di espiazione per ottenere il perdono dei peccati, ma non dava mai lui il perdono. Davide pecca gravissimamente contro il Signore. Ecco la sua preghiera per implorare il perdono dal suo Dio: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso” (Sal 51 (50), 3-14). 

Un altro Salmo così profetizza circa il perdono e la remissione del peccato: “Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 
e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato,  non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, 
mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!” (Sal 32 (31) 1-11). Gesù incontra il paralitico e cosa gli dice: “Figlio, ti sono perdonati i peccati”.  È lo scandalo, perché si attribuisce dei poteri divini. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Un vero profeta, un vero inviato da Dio, non può avere insieme una parola onnipotente per una cosa e una parola falsa per un’altra. La Parola del profeta è sempre parola di Dio, sia quando compie miracoli che quando annunzia e proclama la remissione dei peccati. Cambia tutta la storia religiosa dell’umanità. Da questo istante è l’uomo che viene costituito da Dio strumento per il perdono dei peccati dei suoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera fede. 
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
Sabato 14 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Quanta differenza vi è tra lo stile di Gesù e il nostro. Noi per insegnare abbiamo bisogno di una cattedra, una sala spaziosa, un pulpito, un ambone, degli eccellenti microfoni. Abbiamo gli strumenti e ne creiamo sempre di più potenti e all’avanguardia. Ma poi quando parliamo, insegniamo precetti che sono dottrine di uomini e sovente neanche questo sappiamo fare, tanto grande è la nostra ignoranza delle cose di Dio e del suo mistero. Altra cosa stolta che facciamo è questa: finita la nostra “lezione”, ci svestiamo della nostra dottrina e di ogni altra scienza e ci immergiamo nella “quotidianità” insipiente e stolta dei nostri vani e tortuosi ragionamenti. È come se in noi vi fosse una “schizofrenia intellettuale”. In dei momenti per obbligo pensiamo in un modo e poi la nostra vita tradisce quello che noi abbiamo proclamato.

Altra cosa che facciamo è questa: ci creiamo quel gruppo ristretto, ci separiamo dagli altri, e ci impantaniamo nelle nostre false sicurezze di scienza, dottrina, verità, sapienza, intelligenza, santità. Era questo lo stile del fariseo del tempo di Gesù. Lui si chiudeva nel cerchio della sua falsa santità dalla quale giudicava il mondo e lo allontanava da esso perché ritenuto peccatore, inquinato, macchiato. Lui il solo santo, il solo giusto, il solo perfetto. Tutti gli altri miseri, meschini, imperdonabili peccatori. È questo il frutto della superbia umana che acceca il cuore e annebbia la mente e ci impedisce di conoscere noi stessi e la profondità, l’altezza, la larghezza, ogni altro spessore del nostro peccato. È sempre un grande peccatore colui che giudica e disprezza i suoi fratelli, partendo dalla sua presunta giustizia e santità. 

Viene Gesù e ricompone ogni cosa. Il Maestro è maestro sempre, in ogni istante della sua vita, in città e per le campagne, nelle sinagoghe e nei villaggi, nelle piazze e in riva al mare. Il Maestro non ha tempi morti, tempi di attesa, tempi di non insegnamento. Ogni incontro è un ammaestramento, una lezione di verità, giustizia, santità, fatta però con sommo ed infinito amore. Gesù non si chiude nella cerchia dei suoi discepoli. Anzi sono questi i primi che lui forma, istruisce, insegnando loro tutto il suo mistero. Gesù è per ogni uomo. Ogni persona, santa o peccatrice, giusta o iniqua, lontana o vicina, credente o non credente, figlia di Abramo o delle Genti, gli è stata affidata dal Padre perché le doni la sua purissima verità. Nessun uomo potrà mai essere allontanato. Tutti dovranno essere accolti, formati, istruiti, sanati, guariti, miracolati nell’anima, nello spirito, nel corpo. La sua è vera missione universale. Lui è del mondo intero. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

I farisei lo vogliono uno come loro: chiuso ermeticamente nella sua dottrina, santità, giustizia, scienza, verità. Lui non si deve aprire ai peccatori, ai lontani da Dio. Tutto questo mondo è da scartare. Gesù risponde loro che Lui è venuto per lo scarto dell’umanità, per tutto quel mondo che è rifiutato e allontanato da essi. Il medico è medico per i malati. Così dicasi per il santo che è il santo dei peccatori, del vero che è la verità per quanti non la possiedono, del giusto che deve recarsi dagli ingiusti e di colui che possiede Dio perché lo doni a tutti coloro che non lo conoscono. È questa la differenza tra l’egoismo e la carità. L’egoismo si chiude nel suo castello di miseria spirituale. La carità apre i suoi tesori a quanti hanno bisogno di verità, amore, giustizia, perdono, misericordia. Vi è differenza tra un rapinatore e un datore di vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri datori di vita. 
Ecco l’agnello di Dio!
Domenica 15 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Gesù è oggi presentato da Giovanni il Battista al mondo e ai suoi discepoli come vero Agnello di Dio. Si compiono in lui due grandi profezie: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!” (Es 12,3-11). 
Isaia completa la profezia dell’Esodo: “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,7-12). Se Gesù è il vero Agnello di Dio, allora è giusto che tutti ne consumino la carne e tutti ne bevano il sangue. È in questo Agnello la liberazione dalla morte che incombe sopra di noi. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Non vi sono altri agnelli nel mondo. Mentre nell’Antica Alleanza ognuno si procurava il suo agnello, ogni anno sempre uno nuovo. Cristo Gesù è il solo ed unico Agnello della Nuova Alleanza. È l’Agnello che si è immolato una volta per sempre e tutti sono chiamati a mangiare la sua carne e tutti a bere il suo sangue. La Lettera agli Ebrei ci è di conforto: “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!” (Eb 13,8). L’Apocalisse ci rivela che è Lui che ha in mano la chiave della storia: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli,  perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,9-10). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci nella fede. 
Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi
Lunedì 16 GENNAIO (Mc 2,18-22)

Ogni azione che l’uomo compie, è vera se esce fuori di lui e si trasforma in una grande opera di carità, misericordia, compassione, elemosina, giustizia perfetta. Dio stesso nell’Antico Testamento aveva conferito al digiuno questa verità: “Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58, 3-14). Ecco il digiuno insegnato dal Signore: astenersi da ogni male verso i fratelli, rivestirsi di alta, eccellente, forte, grande, immensa carità verso di essi.

I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

Viene Gesù e predica proprio questo digiuno: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,3-12). Cosa vorrebbero da Gesù i discepoli di Giovanni e i farisei? Che il suo digiuno, quello vero, fondato sulla legge del perfettissimo amore fosse trasformato in un’opera vana dinanzi a Dio e ai fratelli.  Non potendo rispondere, perché non sarebbe stata compresa la sua verità, con saggezza racconta una parabola che dice tutto il mistero, senza però esporre il Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la prudenza. 
Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
Martedì 17 GENNAIO (Mc 2,23-28)

Per fame, secondo il codice dell’Alleanza, si poteva entrare nel campo del prossimo e attingere quanto era necessario. Non si poteva però portare nulla fuori di esso: “Se entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non potrai mettere la falce nella messe del tuo prossimo” (Dt 23,25-26). L’azione dei discepoli è legale, secondo Dio. Loro non stanno compiendo alcuna opera iniqua. Sono affamati. Rispettano la legge del Signore. Colgono spighe con le mani. Non usano nessuna falce.

Per i farisei, feroci scrutatori di ogni azione dei loro fratelli, con il solo intento di trovare in essa, qualcosa che fosse contraria alla Legge di Mosè, accusano i discepoli di violare il Sabato. Essendo giorno di assoluto riposo, non possono cogliere spighe, non possono sfregarle con le mani. Questo è un vero lavoro. Non è lecito. Non è consentito. Non può essere fatto. Secondo la loro interpretazione, di Sabato nessun lavoro si sarebbe potuto fare e cogliere spighe e sfregarle con le mani era un vero e proprio lavoro. Questi sono i danni che vengono introdotti nella Legge del Signore quando il cuore malvagio dell’uomo si impossessa di essa e le dona interpretazioni secondo i capricci della sua mente. L’uomo viene totalmente dimenticato in ogni sua più santa esigenza e al posto dell’uomo viene eretta una legge che non è più legge di carità, misericordia, pietà, compassione, somma giustizia.

Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
Gesù è il Santo di Dio, il suo vero interprete, la memoria vivente della volontà del Padre. Questo però non lo può dire. I cuori sono troppo induriti per comprendere la sua verità. Non gli resta che appellarsi alla Scrittura, la quale contempla dei casi di necessità che portano alla trasgressione senza peccato della legge del Signore: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Dinanzi alla fame di un uomo, la sacralità delle cose finisce. Viene l’uomo da accudire, nutrire, salvare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera Legge. 
Rattristato per la durezza dei loro cuori
Mercoledì 18 GENNAIO (Mc 3,1-6)

Gesù dai farisei è sempre un osservato speciale. Con i suoi insegnamenti stava distruggendo ogni loro falsa, ipocrita, malsana, velenosa sicurezza. La loro religione non aveva nulla a che fare con la volontà del Padre suo. Però non lo può dire in modo chiaro. In modo inequivocabile lo dirà pochi giorni prima di morire, quando ormai la sua sorte era stata decisa: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?” (Mt 23,12-33). Questa loro religione è una bomba ad alto potenziale di distruzione. Gesù non la può disinnescare in questo momento. Rischierebbe l’immediata lapidazione. Gli occorre tutta la sapienza e saggezza divina per poter iniziare a demolirla a poco a poco, senza che loro neanche se ne accorgano. Questa bomba la potrà disinnescare solo pagando con la sua vita. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Ora Gesù compie il miracolo, prima però deve attirare dalla sua parte il popolo. Questi gli deve fare da muro di difesa, altrimenti potrebbe essere colpito all’istante con qualche pietra, sempre a portata di mano. Tutti sanno che il bene dovrà essere sempre fatto, in ogni giorno della settimana. Quando si fa il bene, per amore, somma carità, non si infrange nessuna legge del Signore. Posto questo principio nel cuore dei presenti, Gesù guarisce l’uomo dalla mano paralizzata, senza compiere alcun lavoro. Dicendo semplicemente: “Tendi la mano!”. Nessuno sano di mente direbbe che questo sia un lavoro. I farisei e gli erodiani subito escono e tengono consiglio contro Gesù per farlo morire. Lui sta distruggendo la loro religione. Loro distruggeranno Gesù .

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera religione. 
Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo

Giovedì 19 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Ormai tutti sanno che non vi è alcun bisogno di chiedere a Gesù che faccia loro un qualche miracolo. Basta semplicemente toccarlo e il miracolo avviene, si compie. Non è però uno solo che lo tocca, sono a centinaia. La folla che lo seguiva, giungeva da ogni parte. Essa veniva dalla Galilea, dalla Giudea, da Gerusalemme, dall’Idumea, da oltre il Giordano, dalla parti di Tiro e Sidone. Ognuno veniva nutrendo un speranza nel cuore: basta che io lo tocchi e di sicuro sarà guarito. 

Questa fede faceva sì che tutti si gettassero su di Lui per toccarlo. Come si fa a parlare, predicare, insegnare, ammaestrare, se tutti ti spintonano e chi ti getta da una parte e chi da un’altra? Come si fa a dare a questo popolo così numeroso la volontà del Padre, se si è nella condizione fisica di non poter neanche aprire la bocca? Anche se Gesù avesse potuto parlare, di certo loro non stavano ad ascoltarlo. Ognuno pensava come potersi gettare su di Lui prima degli altri, per essere guarito. Questa la reale situazione nella quale oggi Gesù si trova.

Gesù però è l’uomo dalla saggezza ed intelligenza senza misura. Egli sempre vince ogni sentimento, volontà, desiderio, tentazione, prova, pressione da parte degli uomini con la sua sapienza nella quale cresceva ogni giorno di più. È proprio questo il ministero della sapienza ed intelligenza: vincere ogni stoltezza ed insipienza che si dovesse trasformare in un vero impedimento perché noi possiamo compiere la volontà di Dio. Poiché ogni giorno la stoltezza e l’insipienza si presentano con sempre più grande virulenza, noi siamo obbligati a rispondere con sapienza ed intelligenza che crescono in noi a dismisura, altrimenti di certo soccomberemo. Gesù mai è caduto in una sola prova o tentazione a motivo della sua altissima saggezza. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Ecco la saggezza di Gesù: chiede che gli venga messa a disposizione una barca. Si discosta un poco dalla riva, quanto basta perché non fosse più accerchiato e spintonato, e in tale modo può insegnare alla folla i misteri del regno di Dio. Il miracolo senza la verità di esso non è fine del ministero di Gesù. Lui è venuto per condurre ogni uomo al Padre, non per lasciarlo raggomitolato in se stesso, anche se prima era in una condizione di malattia ed ora è in una situazione di perfetta guarigione. Nella pura immanenza era prima. Nella pura immanenza è dopo.

Invece Gesù deve liberare l’uomo dalla sua immanenza e trasportarlo in una condizione di trascendenza. Deve sganciarlo da se stesso e agganciarlo al Padre suo che è nei cieli. Questo sgancio e questa aggancio mai potranno avvenire per solo miracolo. Ad esso va sempre aggiunta la Parola. È questa la via perché si conosca la purissima volontà del Signore sulla nostra vita e si presti a Lui la nostra più immediata obbedienza. Il miracolo deve manifestarci che Gesù è vero inviato di Dio, vero suo profeta, vero suo servo. Lui può parlarci in nome di Dio, perché da Dio viene e per suo comando agisce ed opera, insegna ed ammaestra. Lui è il solo vero, perfetto, pieno, esaustivo rivelatore del Padre. Quando l’uomo comprende questa verità, può salvare la sua vita, se vuole, perché la può liberare dall’immanenza e trasportare nella più altra trascendenza. La può agganciare a Dio, dal quale è la sua vera salvezza. È questo il motivo per cui Gesù dona al miracolo un posto secondario, il posto solo di segno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, agganciateci al Padre celeste. 
Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
Venerdì 20 GENNAIO (Mc 3,13-19)

Di alcuni apostoli conosciamo la loro chiamata. Essa è diretto o indiretta a seconda del Vangelo dal quale attingiamo la notizia. I Sinottici parlano di chiamata diretta: “Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (Mt 4,18-22). 

In Giovanni invece essa è prevalentemente indiretta: “Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità»” (Gv 1,35-47). Non ha alcuna importanza sapere per quale via una vocazione è sorta, se via diretta o indiretta. Importante è sapere invece che ogni vocazione sorge dal cuore del Padre. È Lui la fonte unica di ogni ministero.

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

I Dodici sono stati costruiti perché stessero con Lui. Loro domani dovranno vivere tutta la missione di Gesù. Per questo essi dovranno conoscere ogni cosa del loro Maestro e Signore: parole, opere, interventi, modalità, relazioni, insegnamento, risposte, dialoghi, atteggiamenti. È come se loro si dovessero impregnare di Gesù Signore, in modo da essere “immagine” perfetta di Lui nel mondo. La frequentazione con Gesù dona loro lo spessore giusto, quando domani dovranno essere loro a svolgere la sua missione sullo stesso suo modello ed esempio. Per questo motivo essi non dovranno mai distrarsi, dovranno invece stare sempre attenti, vigili, prudenti, accorti, sapienti ed intelligenti in modo da apprendere ogni cosa da un Maestro così elevato, da essere l’unico Maestro vero sulla nostra terra. Essi dovranno andare anche a predicare con il potere di scacciare i demòni. Mentre Gesù è in vita, dovranno fare una intensa esperienza di quanti sacrifici e abnegazione comporti la missione. In modo che seguendo Cristo Gesù possano essere pronti ad assolvere al loro mandato, quando si diffonderanno sul mondo intero ed annunzieranno la venuta del regno di Dio. Senza il contatto quotidiano con Gesù, è facile perdere di vista il mistero e trasformarsi in annunciatori vani.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.
GENNAIO 2012
TERZA DECADE DI GENNAIO

Tanto che non potevano neppure mangiare
Sabato 21 GENNAIO (Mc 3,20-21)

Gesù è la Sapienza eterna fattasi carne. È però anche la perfetta saggezza umana. Vi è in Lui una corrispondenza di conformità piena tra la sua Saggezza divina e quella umana. Quest’ultima è sempre un riflesso della prima. Per cui in Gesù non vi è mai stata una benché minima discrepanza o dissonanza tra le due sapienze: quella eterna e quella umana. La Persona del Verbo vive sempre ricolmata di ogni sapienza, intelligenza, fortezza, virtù.

Le Antiche profezie così lo annunziavano: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento” (Is 42,1-4). 

Essendo Gesù perennemente governato dalla più alta, vera, profonda, sublime sapienza e intelligenza, fortezza e ogni sano discernimento, nessuno potrà mai, se è saggio ed intelligente, dubitare che Lui possa fare qualcosa di meno buono. Ogni sua opera è purissima bontà. Anche il suo donarsi, in questa circostanza, alla folla, per fare ad essa il più grande bene possibile, è frutto della sua saggezza ed intelligenza. In questo momento non può essere fatto altro se non ciò che si sta operando. Altrimenti, di sicuro Gesù avrebbe lasciato tutti e si sarebbe recato altrove. Un uomo o è perfettamente saggio o non lo è. Il perfettamente saggio compie sempre opere di saggezza. Chi invece non è perfettamente saggio, oggi si comporta in un modo e domani in un altro. Gesù è però saggio perfettamente, pienamente, abbondantemente, senza misura, senza limiti. Ciò che Lui opera è purissima obbedienza alla saggezza eterna del Padre, che dall’alto dei Cieli, nella comunione del suo Santo Spirito, governa ogni parola, decisione, atto, opera, evento del suo Figlio Unigenito. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».
I suoi familiari e parenti – il termine generico non consente alcuna identificazione, tuttavia è da supporre con certezza che non vi sia la presenza della Madre sua, a motivo della sapienza che governa il suo cuore – cosa pensano e cosa dicono? “Gesù è fuori di sé”. Ha perso il senso. Non sa più governarsi. Dovranno essere loro i suoi custodi. Su di Lui dovranno vigilare. Non lo possono lasciare solo. Quando il saggio non è compreso, non accolto, valutato e giudicato male, è segno che la nostra saggezza non sia vera saggezza. Non siamo noi nella pienezza della sapienza quando non sappiamo valutare le opere della sapienza. La stoltezza, l’insipienza, la superbia, l’arroganza spirituale, sempre ci impediscono di comprendere le opere della vera sapienza. Se invece ci ponessimo in santa umiltà e chiedessimo a Dio un po’ di luce, comprenderemmo che l’altro è infinitamente oltre la nostra sapienza e lo lasceremmo operare in pace. Anzi noi stessi ci porremmo a suo servizio, per imparare da lui come si vive di perfetta sapienza e come si agisce in pienezza di intelligenza. Quando non vi è umiltà, mai si potranno conoscere le opere della sapienza e neanche apprezzare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
Domenica 22 GENNAIO (Mc 1,14-20)

La conversione che Gesù chiede non è facile e neanche semplice da accogliere. Entriamo storicamente in una richiesta di Gesù e comprenderemo la difficoltà per un discepolo di Mosè di poter accogliere la Parola, o il Vangelo di Gesù Signore: “Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre»” (Gv 6,48-65). Un Giudeo il sangue doveva versarlo per terra. E si trattava di sangue animale. Ora Gesù gli dice che dovrà bere il sangue umano. Questo significa conversione: saltare tutta la legge rituale esistente ed entrare in una nuova visione della realtà, della verità, della giustizia, della santità. Gesù chiede il passaggio da Mosè a Lui. Dalla parola di Mosè alla sua. Dall’Antica Alleanza alla Nuova. Gesù chiede un vero salto nella fede, un salto quasi infinito. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Questo salto non è solo per i figli di Abramo, i discepoli di Mosè. È per ogni uomo che vive in questo mondo. Anche lui dovrà abbandonare il suo “Mosè”, chiunque esso sia, da qualsiasi luogo provenga, da Dio, dagli uomini, dagli inferi, e consegnarsi interamente, nel corpo, nell’anima, nello spirito, nei pensieri, nel cuore, nei sentimenti, in ogni decisione e in pienezza di obbedienza alla Parola di Gesù. Questo passaggio è la conversione. Essa non è l’andare da una morale ad un’altra morale, bensì da una persona alla Persona costituita da Dio nostro Salvatore, Redentore, Messia. Poiché ogni uomo dovrà passare a Lui, e questo vale fino alla consumazione dei secoli, oggi Gesù chiama coloro che domani, dopo la sua gloriosa risurrezione, dovranno andare per il mondo ad annunziare questa divina volontà. I chiamati, dovendo domani annunziare Cristo, la sua Parola, e compiere anche le sue opere, tutto dovranno vedere di Gesù e tutto dovranno imparare da Lui. Per questo è giusto che camminino dietro di Lui e si lascino istruire, formare, educare nella conoscenza del suo mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera conversione. 
Non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna
Lunedì 23 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Vi è il fatto e l’interpretazione di esso. Vi è la storia e la lettura di essa. Vi è l’uomo che agisce e l’intelligenza di ogni sua opera che l’altro è chiamato a possedere. L’interpretazione, la lettura, l’intelligenza sono di chi interpreta, legge, comprende. 

Il cuore dell’empio, quando è giunto al punto della sua saturazione nel male, nel peccato, nella stoltezza, nell’idolatria, nella superbia, è duro come il granito e legge in chiave di male anche le cose più sante. Ecco come il Salmo parla di questo cuore: “Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra” (Sal 10 (9), 2-10). Solo Dio può salvare dal cuore dell’empio. Solo Lui può liberare. 

Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Un altro Salmo così profetizza sul cuore del malvagio: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi” (Sal 36 (35), 1-13). Gesù dal cuore empio è stato perseguitato per tutta la sua vita pubblica. Dallo stesso cuore alla fine è stato inchiodato sulla croce. Tanta è la sua potenza di male. L’empio è avvisato. Se commette il peccato contro lo Spirito Santo, distruggendo la verità di Dio con la calunnia, la menzogna, la falsa testimonianza, vi è per lui l’inferno eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo peccato. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Martedì 24 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Oggi la Madre di Gesù con alcuni dei suoi parenti vanno a trovare il Signore. Questo episodio avviene subito dopo i due eventi precedentemente esaminati, quello riguardante i suoi che lo aveva dichiarato fuori di sé e l’altro dell’accusa infamante dei farisei che lo accusavano di essere posseduto da Beelzebùl: “Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni»” (Mc 3,20-22). Conosciamo la risposta di Gesù su questa falsa testimonianza. Per chi pecca contro lo Spirito Santo non vi è perdono né sulla terra e né nei cieli. Si è rei di morte eterna. 

Sappiamo che la Vergine Maria è sempre mossa dallo Spirito Santo. Non fa nulla che non sia ascolto interiore della sua voce. Perché desideri vedere Gesù non lo sappiamo. Ignoriamo i motivi di questa sua presenza. Lei sapeva bene che Gesù era chiamato a fare solo la volontà del Padre. Gesù questo insegnamento glielo aveva dato quando aveva dodici anni, nel tempio di Gerusalemme: “Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,47-50). Da questo istante Gesù fu lasciato sempre libero perché potesse fare solo la volontà del Padre suo. Gesù può essere mosso solo dallo Spirito Santo di Dio. Nessun altro potrà mai avere potere su di Lui. Questo è il suo statuto eterno e questa la sua unica e sola legge. 

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Essi stanno fuori. Non entrano. Mandano però a chiamare Gesù. Una folla era seduta attorno a Lui e gli dicono: “Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano”. Poiché nessuno era in grado di potersi avvicinare a Gesù e portare la notizia con discrezione, la richiesta della madre e dei suoi fratelli venne gridata al Signore. Così tutti erano a conoscenza di questo loro desiderio. La risposta di Gesù è immediata: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Mia madre e i miei fratelli siete voi che fate la volontà di Dio”. Cosa ci vuole significare Gesù con questa risposta? Forse Lui rinnega la Madre sua? Forse la ripudia come Madre? Nulla di tutto questo.

La logica di Gesù è una sola ed essa vale per tutti, nessuno escluso, compresa la Madre sua: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (cfr Mt 10,34-39). In Gesù prima viene la volontà di Dio. Nella volontà di Dio lui stabilisce ogni rapporto con le persone. Ma chi fa la volontà di Dio? Chi permette a Gesù di poter compiere solo e sempre la volontà del Padre suo. Chi dovesse ostacolarlo, non lo ama, perché non fa la volontà di Dio. In questa circostanza non è la Vergine Maria che manda a chiamare Gesù. Sono i suoi parenti. Questi però non sono mossi dallo Spirito Santo, Sono governati dal proprio cuore. Maria sa che deve rispettare Gesù Signore e lo rispetta con silenzio adorante. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri fratelli di Gesù.
Proclamate il Vangelo a ogni creatura
Mercoledì 25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

In una delle profezia di Isaia è detto che il Messia avrebbe portato la sua parola non solo alle nazioni, ma anche alle isole lontane, remote: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode” (Is 42,1-12). 

Un’altra profezia dello stesso profeta, così annunzia il Messia del Signore: “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra»” (Is 49,1-6).  

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Ora chiediamoci: potrà mai un solo uomo svolgere una missione così ampia e vasta da abbracciare tutta la terra? Anche se dovesse farla correndo veloce attraverso le nazioni del mondo, quale risultato avrebbe? Di certo nessuno. Ecco allora la sapienza di Dio come attua questa profezia. Il Messia del Signore viene sulla nostra terra e associa al suo ministero e alla sua missione un numero infinito di altri uomini. Li costituisce suoi Apostoli, suoi inviati, suoi missionari, sua persona, sua presenza, sua grazia, sua verità, con gli stessi suoi poteri. San Paolo è il modello perfetto del vero missionario di Gesù. Afferrato da Cristo Signore sulla via di Damasco, consacra tutta la sua vita alla missione. Lui forma, cura, custodisce le comunità cristiane nella verità di Gesù Signore, nella sua grazia, nella sua speranza. Lui li difende dagli attacchi della falsa verità su Dio e sulla religione dei Padri. Lui apre la mente e il cuore dei molti ad aderire a Cristo Gesù come al loro unico Dio e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

È vicino a voi il regno di Dio
Giovedì 26 GENNAIO (Lc 10,1-9)

Prima di Mosè il Signore opera con un solo uomo. Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe sono gli interlocutori attraverso i quali il Signore di volta in volta compie la sua opera di salvezza. Con la nascita del popolo di Dio al Sinai, una sola persona non basta più, non è sufficiente per governare una moltitudine immensa. Occorre la partecipazione alla missione e l’investitura ufficiale. Nascono gli anziani che devono aiutare Mosè nel governo di tutto il popolo: “Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Cfr. Num 11,16-17.24-30). 

Viene Gesù. Lui non ha un popolo soltanto da istruire, formare, condurre nella giustizia. A Lui il Padre ha affidato il mondo intero. Lui però nella sua carne è limitato, finito. Come raggiungere ogni uomo per tutta l’estensione della terra ed anche della storia? Rendendo partecipe altre persone della sua missione e dei suoi poteri. La partecipazione è regola essenziale per la missione. Senza di essa nessuna missione evangelizzatrice potrà mai essere compiuta, a motivo della vastità del tempo e dello spazio. Il finito mai potrà comprendere l’infinito, il parziale mai il totale, il momento mai l’intera storia. Ciò che è valso per Gesù Signore, vale per ogni suo discepolo. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio.
È questo il motivo per cui il discepolo del Signore ogni giorno deve pregare il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe. Questa preghiera è un suo obbligo preciso. La missione che è sulle sue spalle è universale, per tutti, per sempre. Lui però è finito, limitato, parziale, temporaneo. Come fa a superare i suoi limiti di natura? Aggiungendo innumerevoli persone alla sua missione.  Condividendola con altri operai. Lui però non può infondere nei cuori la vocazione. Questa è opera esclusiva di Dio. Al Signore lui chiederà che metta nei cuori la volontà di essere missionari del suo regno. La preghiera dovrà essere ininterrotta. Deve scandire le ore della sua giornata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutaci a pregare. 

Senza parabole non parlava loro
Venerdì 27 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Oggi Gesù ci rivela quanto è grande la potenza della Parola del Padre suo. Quando la vera Parola di Dio è seminata in un cuore, in esso prende radici e a poco a poco comincia a produrre i suoi frutti o di salvezza o di perdizione. Nulla è più come prima. Ecco come il profeta Isaia parla di questa parola creatrice del Signore: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto” (Is 55,6-13). 
Se la Parola di Dio è creatrice, perché partecipa della stessa onnipotenza del suo Autore, perché noi non la diciamo, non la insegniamo, non la predichiamo, non formiamo a partire da essa cuori e menti? Non facciamo tutto questo perché Dio e la sua Parola non possono essere divisi. Non è possibile prenderci la Parola del Signore e lasciare Dio nel suo Cielo. La Parola di Dio deve essere sempre proferita da Dio, da Lui detta ed insegnata. Perché questo avvenga, Dio deve essere nel nostro cuore, nella nostra mente, nella nostra anima, in ogni nostro pensiero e desiderio, deve essere anche nel nostro corpo. Questo deve riflettere tutta la divina santità. Se Dio non è in noi, neanche la sua Parola sarà mai sulla nostra bocca ed allora diciamo parole della terra, di uomini, parole di quaggiù che sono senza alcuna forza di redenzione. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

La Parola del Signore è in tutto paragonata da Gesù ad un seme che viene gettato nella terra. Che l’agricoltore dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme ha una sua particolare vita che viene fuori da se stessa. Al seminatore spetta solo controllarne la crescita in modo che possa mieterlo a suo tempo e mettere nei suoi granai il prezioso frutto. Altra verità della Parola di Dio è questa: essa non crea in un solo giorno un universo nuovo, santo, perfetto. Agisce invece con molta lentezza. All’inizio la sua azione è quasi invisibile, tanto è piccola. Ma poi con il passare del tempo, tutto prende forma e consistenza. Ma anche in questo secondo caso, all’uomo che semina la Parola è chiesto di saper attendere. Dio mai opera senza il tempo. Mille anni per il Signore sono come un turno di notte. Se non impariamo a lavorare con il tempo di Dio, la nostra fretta può produrre disastri nel suo regno. Invece con la pazienza propria del contadino attendiamo la crescita del seme e i frutti verranno in abbondanza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la pazienza. 
Passiamo all’altra riva
Sabato 28 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Tutta la creazione viene dalla Parola creatrice di Dio. Mentre gli uomini e gli Angeli, essendo dotati di volontà, possono ribellarsi al loro Dio e Signore e difatti si sono ribellati e sempre si ribellano, la materia inanimata obbedisce al suo Signore con pronta e sollecita obbedienza.  È sufficiente che il Signore dica una sola Parola e le sue opere si inchinano dinanzi al suo volere e gli prestano immediato ascolto. Così il Salmo: ““Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome del Signore, perché al suo comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che non passerà. Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi tutti, abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che esegue la sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali  domestici, rettili e uccelli alati. I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. Alleluia” (Sal 148,1-14). 

Nessuna creatura potrà mai resistere al comando del suo Dio e Signore. Gesù è sulla barca. Con i discepoli stanno raggiungendo l’altra riva. Il vento è impetuoso. Le onde sollevano la barca. I discepoli sono nel panico. Hanno perso il controllo. Non si va né in avanti, né si può tornare indietro. Non sapendo più cosa fare, svegliamo il Maestro che dorme su un cuscino e gli chiedono di intervenire. Gesù dona un solo cenno al mare e ai venti e all’istante è come se mai vi fosse stato sul lago un solo alito di vento. La pace ridiscende sulle acque e la barca nuovamente può riprendere il cammino verso l’altra riva. Tra Gesù e la creazione vi è il rapporto che esiste tra il Creatore e la sua creatura. Questa gli deve pronta, immediata, sollecita, istantanea obbedienza. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Quando si cammina con Gesù bisogna fidarsi di Lui pienamente, totalmente. Lui non ha bisogno di essere veglio per governare la sua creazione. Questa già le obbedisce per natura. Per obbedienza si agita e per obbedienza si calma. È questo che dobbiamo imparare da Gesù ed è questa la fede che ci chiede: noi dobbiamo avere una sola preoccupazione: vivere con Lui, in Lui, per Lui. Poi, che la natura, la storia, gli uomini si agitino o restino calmi, è prova per noi sia l’agitazione che la calma. Nell’agitazione rischiamo di cadere nella tentazione di essere stati abbandonati. Nella calma la tentazione ancora più forte: possiamo pensare di bastare a noi stessi, di non avere bisogno di Lui. Questa tentazione è più comune ed universale di quanto non si pensi. Molti periscono più per calma che non per agitazione. Nell’agitazione la preghiera si innalza verso il Signore, nella calma invece ci si dimentica di Lui e ci si abbandona alla non azione, alla pigrizia, al non lavoro, al non impegno. Ci si consegna all’ozio e all’ignavia e la nostra vita spirituale in pochi giorni deperisce e muore. È questo il motivo per cui ci è chiesto di vivere ogni attimo della nostra vita in pienezza di fede e di totale fiducia nel Signore nostro Dio, qualsiasi cosa accada attorno a noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della fede. 
Che è mai questo?
Domenica 29 GENNAIO (Mc 1,21-28)

La salvezza è dall’ascolto della Parola di Dio. Se questa è data nella sua purezza e integrità, produce sempre un frutto di conversione, redenzione, santità. Se invece viene alterata, contraffatta, trasformata, se ad essa si aggiunge e si toglie, non essendo più parola di Dio, non potrà produrre alcun frutto di vera salvezza e l’uomo soccombe sotto il peso dei suoi peccati, della sua trasgressioni, della sua fragile e debole umanità.

Nel popolo di Dio il dono della Parola ha sempre creato seri problemi. Geremia così annunzia: “Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine?” (Ger 5,25-31). 

In un altro passo lo stesso profeta dice: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,7-12). Ogni profeta lamenta la grande menzogna nella trasmissione della Parola di Dio da parte di coloro che per ministero, missione, erano chiamati a svolgere questo ufficio di vera vita in seno al popolo del Signore. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

Viene Gesù e constata lo stesso disastro nella trasmissione della Parola del Padre suo. Fa della sua vita un continuo insegnamento, ammaestramento, predicazione. Lui parla dal cuore del Padre suo al cuore dei suoi fratelli, dice loro la Parola nella sua pienezza di verità, misericordia, pietà, compassione, giustizia, santità. Il popolo nota la differenza e lo afferma pubblicamente. Vi è un abisso di autorità tra la Parola di Gesù e quella degli scribi. Quelle dei loro scribi erano parole incollate artificiosamente le une alle altre. Apparentemente belle e altisonanti, rimanevano fuori del cuore degli uomini. Non lo muovevano a conversione, a penitenza. Quella di Gesù era invece una Parola unta di Spirito Santo. Entrava nel cuore. Lo toccava. Lo spinge a vera conversione. Questa è la straordinaria autorità della Parola del Signore: la conversione del cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre la Parola vera. 
Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto
Lunedì 30 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Gesù è in territorio pagano. In esso non vi regna alcuna Parola di Dio. Dove Dio non regna e non governa i cuori, lo si vede dal valore che acquista un uomo. Che le nostre moderne società e civiltà, che il nostro mondo del benessere e della tecnologia sia senza vero Dio, lo attestano le infinite falsità che governano l’uomo, ormai ridotto al rango di una macchina. La persona umana ha perso la sua dignità, perché è stata privata della sua verità. Essa è un oggetto, una cosa. Al pari di ogni altro oggetto e di ogni altra cosa, è senza alcun valore eterno. Il suo valore è semplicemente momentaneo, occasionale, passionale, facilmente deperibile.

Oggi è proprio questa verità che Gesù ci insegna attraverso la liberazione dell’indemoniato e del permesso che accorda alla legione di demòni di entrare nei porci. Un branco di porci non può valere la vita di un uomo. L’economia di mercato non può distruggere la verità della persona umana. Il mercato comune non può abolire la sacralità e la santità dell’uomo, la sua origine soprannaturale, il suo fine ultraterreno. Non si può fare dell’uomo un porco, una vacca, una capra, un vitello, un orso. L’uomo è infinitamente di più. Eppure oggi vale più un gatto e un cane che non un anziano. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Dinanzi allo sfacelo valoriale cui ogni giorno si assiste a causa della paganizzazione e secolarizzazione del mondo contemporaneo, annunciare qualche principio non rinunciabile sull’uomo non ha alcun valore. Bisogna intervenire efficacemente. Dobbiamo liberare l’uomo dalla possessione del demonio della falsità e della menzogna. Dobbiamo invitare quanti sono stati liberati, ad annunziare la grande compassione e misericordia di Dio, che ha dato loro la verità, la libertà, la vera umanità. È questa la sfida che ci attende. Non possiamo pensare di dire principi etici al mondo. Dobbiamo presentarci con la potenza di Cristo Gesù, con i suoi poteri divini e scacciare il diavolo che si è annidato nel cuore dell’uomo. Se non abbiamo questa forza, questa determinazione, questa fede, inutile che parliamo. Non serve predicare. Satana va rimesso nel suo inferno e questa opera solo il discepolo di Gesù la può fare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Non temere, soltanto abbi fede!
Martedì 31 GENNAIO (Mc 5,21-43)

Quando si comincia con la fede, nella fede si deve perseverare sino in fondo. Mai ci si deve arrendere nella nostra fiducia posta interamente nel Signore. Il nostro cuore è debole, infermo, vacillante, piccolo. Facilmente si arrende dinanzi alle prime difficoltà, primi ostacoli, prime prove. Non sempre si giunge fino in fondo. Ben presto si ritorna indietro. Come sarà possibile allora iniziare con la fede e finire con una fede più grande? La risposta non è in noi, ma negli altri. Occorrono i sostenitori, i vivificatori della fede, coloro che in essa ci rafforzano, ci risuscitano, ci guidano, ci sostengono, ci spingono perché mai si ritorni indietro. Se questo aiuto non è accanto a noi, è la fine della nostra fede. Persa la fede, subito si perde la carità e la speranza. Anche in questa ministero Gesù è per tutti noi il Maestro, la Guida, l’Esempio insuperabile. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Gesù non solo è Colui che deve fare il miracolo materiale della guarigione di una inferma o addirittura morta. È prima di tutto colui che deve risuscitare, impiantare, verificare, rafforzare la fede in Lui da parte di ogni persona che gli sta dinanzi. Se noi imitassimo Gesù e divenissimo per tutti i nostri fratelli sostenitori della loro fede, di certo il popolo di Dio si risveglierebbe dal suo sonno di morte spirituale. Oggi il peccato più grande contro la fede è la solitudine di colui che la vive. Da soli la fede non si può portare innanzi. Essa ha bisogno dell’aiuto dei fratelli di fede. Noi tutti dovremmo essere come la Madre dei sette fratelli Maccabei: “Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi»” (cfr 2Mac 7, 20-23). Senza questo sostegno, la fede può essere anche persa per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sostenitori di vera fede. 
FEBBRAIO 2012
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

E si meravigliava della loro incredulità.

Mercoledì 1 FEBBRAIO (Mc 6,1-6)

Quanto è avvenuto nella sinagoga di Nazaret è raccontato nei suoi particolari dal Vangelo secondo Luca: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro»!” (Lc 4,14-27). È un momento assai delicato. In questo frangente Gesù ha anche rischiato di essere precipitato dalla rupe dalla quale era situata la città. Quando la fantasia, l’immaginazione, i desideri del cuore si impossessando della Parola di Dio, riescono non solo a trasformarla, ma anche a renderla irriconoscibile. È questo il dramma religioso di sempre: da un lato vi è la Parola del Signore e dall’altro il cuore peccaminoso dell’uomo che la legge, la interpreta, la vanifica, l’annulla, la riempie di significati che essa mai ha contenuto, mai potrà contenere. 

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Quelli di Nazaret commettono un errore fondamentale, primario che nessuno mai dovrà commettere se vuole camminare con Dio: il Signore, per compiere le sue opere di salvezza, non ha bisogno di persone alte, colte, dotte, sapienti, potenti, ricche, di elevata condizione sociale. Persone che nella società contano. Dio sempre prende il nulla del nulla, il più umile e il più povero degli uomini e lo costituisce suo strumento di salvezza e di redenzione. La nobiltà di chi è scelto non viene mai dalla terra, verrà sempre dal Cielo, da Dio. Ogni potere di liberazione non viene dagli uomini. È un suo dono d’amore. Gesù questo è impegnato a mostrare in tutto il Vangelo: Lui è perennemente dal Padre nelle opere, nelle parole, nelle decisioni, nei comportamenti, nella presenza in un luogo anziché in un altro. Gesù si meraviglia della loro incredulità proprio a motivo di questa scienza di Dio che loro avrebbero dovuto possedere, ma che ancora non possiedono. È possibile leggere continuamente la Scrittura e non aver compreso il principio primo che regola l’agire di Dio nei nostri confronti? Questo è possibile quando il cuore è inquinato, imbrattato di male e di peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le vie di Dio. 
Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore

Giovedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Il Signore, donando la legge sui primogeniti, ha voluto che essi fossero riscattati attraverso il sacrificio di un animale: “Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti” (Es 13,15). Con Gesù il riscatto è solo momentaneo, poi dovrà essere sacrificato al Signore in riscatto dei peccati del mondo, come vero “Agnello del sacrificio”.  Il Signore prende Lui al posto di tutti noi. È questa l’espiazione vicaria compiuta da Gesù. Egli muore al posto nostro, in vece nostra, portano sulle sue spalle l’iniquità di noi tutti. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

È grande il mistero di Gesù. Lui dovrà rivelare al mondo quanto grande, alta, potente, salvatrice, redentrice, universale sia la misericordia del Padre. Chi non conosce Cristo Gesù, mai potrà conoscere Dio, il suo Signore. Mai potrà conoscere l’uomo, suo fratello. Non può perché gli mancano i principi della scienza e dell’intelligenza delle cose del cielo. È come se uno volesse studiare le profondità delle analisi matematiche e non sa neanche cosa sia un numero. A quest’uomo mancano i pilastri della scienza che sono appunto i numeri e la loro interrelazione. Così dicasi per il mondo religioso. Chi non conosce Cristo Gesù è privo della regola basilare, fondamentale, iniziale per la conoscenza di Dio. Gli manca la scala per arrivare fino a Lui. Simeone, nella sua profezia, lo afferma con sublime chiarezza: è Cristo Gesù la luce attraverso la quale si rivela nel mondo nell’essenza, la sostanza, l’opera, la parola, il cuore, la vita di Dio sulla nostra terra. Ecco perché Cristo Gesù è anche segno di contraddizione: perché vengono svelati i pensieri di molti cuori. Chi accoglie Cristo, attesta il suo desiderio di conoscere e di amare secondo verità il suo Dio e Signore. Chi lo rifiuta, chi si oppone a Lui manifesta la durezza e l’empietà del suo cuore. Attesta che lui non è un ricercatore della verità, bensì uno chiuso nella sua idolatria ed empietà. Il cuore semplice, puro, libero è sempre alla ricerca della più grande verità come sostanza ed essenza di vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il gusto di Cristo Gesù. 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

Venerdì 3 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

Il Vangelo di oggi ci rivela che tra la realtà di una persona e la sua vera comprensione vi è sempre un abisso. La persona è una cosa, ciò che si dice di essa è tutt’altra cosa, sia in bene che in male. Questo avviene quando non si vede ogni cosa in Dio e attraverso i suoi occhi. Tutti possiamo ingannarci ed ingannare. Anche i profeti a volte si lasciano ingannare dalle apparenze. Poi viene il Signore in loro soccorso e la verità della persona è rivelata loro in tutta la sua verità: “Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore»” (1Sam 16,7). Gesù è diventato uomo famoso. La sua verità è però nascosta al cuore di molti. Tuttavia una cosa appare con somma chiarezza: Lui viene da Dio, anche se non si sa la sua perfetta identità. È da Dio, ma non si conosce cosa Dio veramente ha fatto di lui. Perché Cristo sia conosciuto, occorre la parola della rivelazione e questa può essere donata solo da Lui e da nessun altro. Solo Lui ci può dire la sua verità. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Giovanni il Battista è il testimone della verità di Dio, della sua volontà. Lui ricorda ad Erode la sacralità e la santità del matrimonio. Questo è inviolabile. La fedeltà va fino alla morte. Solo essa lo può sciogliere. Questa testimonianza gli crea l’odio e l’astio di quella donna adultera che è Erodiade. Il male però di una sola persona può sempre poco. Quando esso si coalizza e si trasforma in una concomitanza di cause delle quali l’una dona forza all’altra, allora non vi è alcuna possibilità di sfuggire ad esso. Erodiade da sola non può nulla. Neanche Erode da solo può qualcosa. Se a questi due si aggiunge la figlia di Erodiade, Salome, e una moltitudine di commensali, allora il male si fa corpo, struttura, masso e diviene invincibile. Salome conquista il re con la sua danza lussuriosa. Il re fa un giuramento stolto ed insipiente. I commensali sono testimoni di questa stoltezza e in qualche modo garanti. Salome non pensa da sé, si lascia consigliare dalla madre, piena di astio e di odio contro Giovanni il Battista e ne chiede la testa sopra un vassoio. Il re pieno di rispetto umano, ordina che Giovanni il Battista venga decapitato. Una verità che dobbiamo mettere nel cuore è questa: dobbiamo porre sempre molta attenzione a non commettere il primo peccato. Commesso il primo peccato, il dopo ci resta completamente ignoto e mai sapremo quale sarà il suo sviluppo. Chi vuole guardarsi da ogni male futuro, dovrà porre ogni attenzione a guardarsi dal male nel presente. È il presente che genera il futuro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta purezza. 

Erano come pecore che non hanno pastore

Sabato 4 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Uno è il vero problema di Dio: trovare veri pastori per il suo gregge. Nonostante il suo costante impegno, ecco qual era la situazione del suo gregge: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). Il gregge è allo sbando. Ognuno ne fa strage a suo piacimento. 
Anche Geremia ha parole di fuoco contro i cattivi pastori: “Poiché dal settentrione sale contro di essa un popolo che ridurrà la sua terra a un deserto: non vi abiterà più nessuno. Uomini e animali fuggono, se ne vanno. In quei giorni e in quel tempo – oracolo del Signore – verranno i figli d’Israele insieme con i figli di Giuda; cammineranno piangendo e cercheranno il Signore, loro Dio. Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro volti: “Venite, uniamoci al Signore con un’alleanza eterna, che non sia mai dimenticata”. Gregge di pecore sperdute era il mio popolo, i loro pastori le avevano sviate, le avevano fatte smarrire per i monti; esse andavano di monte in colle, avevano dimenticato il loro ovile. Quanti le trovavano, le divoravano, e i loro nemici dicevano: “Non ne siamo colpevoli, perché essi hanno peccato contro il Signore, sede di giustizia e speranza dei loro padri” (Ger 50,3-7). 
Con Ezechiele la condizione del gregge di Dio sembra aggravarsi: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura” (Ez 34,1-6). 
Viene Gesù sulla nostra terra. Cosa dice del suo popolo? Che esso è un gregge senza pastore. Sono tutte pecore sbandate. Ognuna cammina seguendo il suo cuore. Poiché nessuno dona ad esse il vero Dio, ogni pecora si fa il suo Dio e se lo fa secondo proprie immaginazioni e fantasie. Gesù non le può lasciare allo sbando. Abbandona ogni altro progetto precedentemente fatto e si mette ad insegnare loro molte cose. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Le pecore hanno bisogno di buoni pastori. Il pastore è tutto per le pecore. È lui che le deve guidare secondo giustizia e verità. È lui che le deve formare nella più pura e santa conoscenza della rivelazione. È  lui che deve insegnare loro ciò che è bene e ciò che è male. È sempre lui che deve correggere vizi, difetti, errori, eresie, false comprensioni di Dio, bugiardi convincimenti, modi errati di adorazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date alle pecore buoni pastori. 
Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava
Domenica 5 FEBBRAIO (Mc 1,29-39)

La preghiera è un vero combattimento con il Signore. Con essa noi vinciamo Dio. Celebre è la lotta di Giacobbe con il suo Dio, prima nella preghiera e poi anche fisicamente: “Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”»”. “Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva»” (Cfr. Gen 32,10-33). San Paolo così scrive ai Romani: “Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen” (Rm 15,30-33). Con la preghiera il cuore di Dio si consegna per intero a colui che lo invoca. 
Gesù è un vero lottatore nella preghiera. Lui nulla può fare senza il Padre suo. Per questo ogni sera, solo, si ritira in luoghi appartati, invisibili ad occhi umani, e inizia il combattimento con Dio. Da esso attinge ogni grazia e benedizione, ogni verità e sapienza, ogni intelligenza e prudenza, cose tutte necessarie per operare quanto il Padre gli comanda. Senza la preghiera l’uomo è abbandonato alla sua fragilità, miseria, pochezza, nullità. Senza preghiera si è privi di ogni dono celeste. 
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

È nella preghiera che si conosce la volontà di Dio ed è in essa che si attinge ogni forza per compierla con decisione, fermezza e fortezza di Spirito Santo. Gesù prega e la sua vita è sempre dalla volontà del Padre, nella volontà del Padre. Chi non prega ha una vita dalla sua volontà e nella sua volontà, che sovente è volontà del tentatore. Pregare e insegnare a pregare è vera via per la perfetta attuazione della volontà di Dio. Dove vi è carenza di preghiera, vi è anche assenza di verità, giustizia, carità, misericordia, compassione, pietà, santità, autentica obbedienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
Lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello

Lunedì 6 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Se per un attimo facciamo la differenza dei miracoli narrati nell’Antico Testamento e quelli operati da Gesù Signore, emerge subito agli occhi che vi è una abissale distanza di santità. Leggiamo nel Primo Libro dei Re: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità»” (1Re 17, 17-24). Anche Eliseo compie un prodigio simile: “Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (2Re, 4,32-37). Per Elia ed Eliseo il miracolo è quasi una fatica, un vero combattimento con il Signore. È un frutto di una preghiera e di alcuni gesti compiuti. Essi devono strapparlo al Signore.

Con Gesù invece nulla di tutto questo. Con Lui il miracolo avviene per semplice contatto, senza alcuna preghiera da parte sua, solo per fede di quanti si accostavano a Lui e vi si gettavano addosso. Questa facilità del miracolo attesta la grandezza della santità di Cristo Signore. Possiamo illustrare la differenza con due esempi: un fiammifero e un alto formo. Il fiammifero – l’Antico Testamento – per fare un po’ di luce deve essere strofinato con forza. La sua luce è tenue, piccola. Il suo calore è quasi inesistente. Può però incendiare e provocare danni. Occorre tutta l’azione dell’uomo. Un alto formo con una caloria che supera i duemila gradi, appena una cosa si accosta ad esso, viene subito liquefatta. Gesù è questo alto formo di santità, verità, giustizia, carità, misericordia, amore, bontà. Chi si accosta a Lui viene sciolto e liquefatto, cambiato nella natura e nella sostanza, guarito da ogni male, purificato da ogni peccato. Santificato nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. 
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Anche il cristiano, poiché chiamato ad imitare Cristo Gesù, deve divenire in Lui, con Lui, per Lui un alto forno di verità, giustizia, santità, misericordia, pace, grazia. Il mondo deve fare la differenza tra una religione di fiammiferi e l’altra di alti forni. Non è la descrizione della grazia o della verità che ci fa essere incisivi nella storia. È invece la nostra trasformazione in alti forni di verità, grazia, giustizia, pace. Il mondo si deve liquefare non appena ci sfiora. Così avveniva con Cristo Gesù. Così dovrà avvenire con ogni suo discepolo. Ciò si compie divenendo una sola cosa con Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fiamma che consuma. 
Annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi

Martedì 7 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Noi tutti possiamo essere di religione pura e santa, di religione vana, ma anche e soprattutto di religione peccaminosa. La religione pura è così descritta da San Giacomo: “Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo” (Gc 1,19-27). 

La religione vana invece è annunziata da Isaia in questi termini: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
La religione peccaminoso è quella praticata e vissuta dagli scribi e dai farisei del tempo di Gesù. Costoro con grande scaltrezza abolivano la Legge del Signore, insegnavano come eluderla, metterla da parte, trasformarla a loro beneficio. Si attaccavano a prescrizioni senza alcuna incidenza morale, mentre trasgredivano le cose più gravi della Legge. Era la loro una religione peccaminosa, perché fatta contro la Legge di Dio. È questa la religione del cuore empio, malvagio, idolatra, senza Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera religione. 
Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo

Mercoledì 8 FEBBRAIO (Mc 7,14-23)

Il cuore dell’uomo è inquinato da ogni sorta di peccato. Esso mai potrà venire pulito. Dovrà essere solo cambiato. Uno solo lo può cambiare il Signore, per mezzo del suo Santo Spirito, che ieri è stato fatto sgorgare dal costato di Cristo Gesù trafitto sulla croce e oggi dal costato che viene trafitto del suo corpo mistico. La profezia di Ezechiele così annunzia l’evento del cambiamento del cuore: “Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio” (Ez 11,19-21).  “Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete” (Ez 18,30-32). 

E ancora: “Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele. Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, l’ho detto e lo farò” (Ez 36,24-36). 
Proprio per questo Gesù viene sulla nostra terra: per effondere lo Spirito Santo dal costato del suo corpo reale e mistico insieme per tutti i giorni della storia dell’uomo. Si comprende allora l’abissale differenza con la dottrina dei farisei fatta di misere, povere, meschine cose. Gesù non è neanche venuto per lavare il cuore vecchio. È venuto per darcene uno in tutto simile al suo: puro, santo, nuovo, immacolato, casto, santo. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore nuovo. 
Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli

Giovedì 9 FEBBRAIO (Mc 7,24-30)

Gesù è di tutti.  La particolarità non gli appartiene. Sua è l’universalità. Ogni uomo deve poter dire: Cristo è mio. È il dono che il Padre mi ha fatto per la mia redenzione eterna. Questa coscienza aveva San Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). 
La profezia conferma questa verità. Il Messia del Signore non è per i soli figli di Israele, è per il mondo intero. Egli è di tutte le nazioni che sono sulla nostra terra: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui;  egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire»” (Is 42,1-9). “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra»” (Is 49,1-6). 

Una straniera oggi si presenta a Gesù e chiede la guarigione di sua figlia. Gesù sembra non volerle dare ascolto. Lui deve nutrire i figli, non i cagnolini. Lei chiede che le venga applicato il diritto dei cagnolini, i quali mangiano le briciole che cadono ai figli. Come quelli hanno un diritto, così anche lei lo possiede. Non le può essere negato. Il miracolo le deve essere fatto per giustizia. La donna da Gesù è sottoposta ad una grande prova di fede. Ella la supera con grande saggezza e intelligenza.  

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Dinanzi a Gesù la donna è più che un cagnolino. È la sua stessa vita. Anche per lei lui morirà sulla croce, per darle la grazia e la verità, per conferirle lo Spirito Santo senza misura. La fede tuttavia sarà sempre provata ed è saggezza superare ogni prova. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!

Venerdì 10 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

Dio contempla la sua opera e vede che tutto è molto buono: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (Gen 1,26-31). 

L’uomo contempla l’opera del suo Dio nell’Antico Testamento è confessa che è veramente stupenda: “Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!»” (Es 15,1-18). Nel Nuovo Testamento Dio opera per mezzo di Gesù Signore. Qual è il risultato di chi osserva e contempla l’opera di Gesù? La stessa affermazione di grande bontà, perfezione che fu di Dio e degli uomini dinanzi alle grandi opere del Parola. 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Noi siamo fatti ad immagine e somiglianza di Dio. Quanti vedono le nostre opere devono poter sempre gridare che esse sono molto buone. Lo saranno se esse verranno prodotte dallo Spirito Santo di Gesù che agisce in noi, con noi, per noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di opere buone. 

FEBBRAIO 2012
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Sento compassione per la folla
Sabato 11 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)

Conosciamo la compassione di Dio per il suo popolo. Essa è infinita, senza misura, pronta sempre al perdono, all’accoglienza, alla misericordia: “Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore” (Os 11,1-11). 

Ancora più forte è quanto ci annunzia il profeta Isaia: “Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa»“(Is 49,13-25). 
Tutta la misericordia di Dio ora ci viene manifesta realmente, concretamente, visibilmente, operativamente, attraverso la carne di Cristo Gesù. Gesù è la misericordia del Padre fattasi carne, storia, opera, miracolo, insegnamento, grande speranza. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.
Quando il cuore è colmato di misericordia, pietà, compassione, amorevolezza, sempre sa trovare in Dio una via concreta per amare. Essendo la misericordia del Signore onnipotente, essa non è onnipotente in Lui e non in noi. È onnipotente in Lui ed in noi che siamo in Lui, che formiamo con Lui una sola vita. Come è onnipotente nella carne di Cristo, intimamente, essenzialmente, legata alla sua Persona divina, così è anche in noi quando siamo legati spiritualmente, per conformazione, a Cristo Signore. La sua onnipotenza di amore diviene nostra onnipotenza. È questo il segreto dei santi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di pietà e di amore. 
Se vuoi, puoi purificarmi!
Domenica 12 FEBBRAIO (Mc 1,40-45)

La condizione dei lebbrosi era assai miserevole nei tempi passati. In Israele essi avevano uno statuto speciale: “Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento” (Lev 13,45-46). 

Famosa è la storia dei quattro lebbrosi di Samaria al tempo di Eliseo: “Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo. Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia” (2Re 7,1-11). Le vie di Dio per attuare la parola dei suoi profeti sono sempre misteriose, arcane, fuori di ogni logica umana. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Oggi un lebbroso viene da Gesù. Gli chiede la guarigione. Gesù non teme di essere contaminato. È Lui che contamina di verità la carne di quell’uomo e la guarisce. È Lui che lo contagia con la potenza della sua grazia e dona vita a tutte le sue membra. Se anche noi avessimo tanta ricchezza di grazia e di verità quanto ne possiede Gesù, potremmo di certo portare tanta vita in questo mondo. La nostra povertà non è tanto materiale, quanto piuttosto spirituale ed è una povertà seria, gravissima. Mancando di vera ricchezza spirituale, diveniamo ogni giorno più poveri anche materialmente. Non gioviamo al mondo. Non rechiamo salvezza. Non portiamo la vera ricchezza perché non la possediamo. Eppure potremmo fare ricchi tutti con la ricchezza di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera ricchezza di Dio.
A questa generazione non sarà dato alcun segno

Lunedì 13 FEBBRAIO (Mc 8,11-13)

La fede si costruisce sulla Parola di Dio, che è di per sé onnipotente, creatrice, rinnovatrice di ogni vita. Chiedere un segno particolare, per aprirsi alla fede, è grande povertà e miseria spirituale. A volte tradisce anche un cuore duro, che difficilmente si aprirà poi alla fede. Nel Vangelo secondo Giovanni questo tema dei segni viene così sviluppato: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»” (Gv 6,26-40). Sappiamo che dopo queste parole molti dei suoi discepoli e tutti i Giudei abbandonarono Gesù. Il suo linguaggio era troppo duro. 
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

I farisei oggi non chiedono il segno a Gesù per aprirsi alla fede. Di segni ne avevano visti molti, eppure il loro cuore era rimasto duro come pietra. Chiedono il segno per mettere in difficoltà Gesù. Essi vogliono un segno inconfondibile, che vada al di là di ogni guarigione, ogni miracolo finora compiuti. Il segno che essi chiedono dovrà essere talmente eclatante da lasciarli sbigottiti, senza respiro. Vogliono una vera opera di magia e per di più fuori di ogni saggezza ed intelligenza divina. Noi sappiamo che Dio compie segni e prodigi solo per sua eterna misericordia, per pietà verso la sua creatura. Mai Dio ha fatto prodigi per mostrare la sua grandezza. Neanche li ha compiuti per rivelare la sua onnipotenza. Inoltre sappiamo che i segni di Dio sono stati fatti con una parola proferita, detta, gridata. Dio opera sempre nella più grande semplicità. Anche le dieci piaghe d’Egitto sono state operate solo sul fondamento di una parla proferita da Mosè. Per costringere il faraone, non per convincerlo, il Signore ha dovuto ingaggiare con lui una vera battaglia cosmica. Ha dovuto far scendere in campo tutta la sua creazione senza alcun risultato in ordine alla fede di quello.

Quando il cuore è di pietra, la mente superba e invidiosa, stolta ed insipiente, i sentimenti ostili e contrari, non si cerca il segno per aprirsi alla fede. Lo si cerca per attestare la nullità dell’avversario. Per questo motivo Gesù non dona loro alcun segno. Sarebbe un’opera vana e Dio mai potrà agire vanamente. Non solo Gesù non dona il segno, addirittura li lascia e li abbandona alla loro superbia e invidia. È come se già li vedessi dannati nell’inferno. Sono morti spiritualmente, anche se apparentemente vivi. Il loro corpo è così. La loro anima è già perduta senza alcun rimedio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Martedì 14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)

Più è grande e universale la missione che ci è stata affidata e più si rivela necessaria la condivisione di mansioni e di responsabilità. Tutto però va vissuto in modo unitario, sotto la regia e la responsabilità gerarchica di quelli che stanno più in basso verso coloro che sono posti in alto, in modo che si giunga tutti a colui dal quale ogni cosa dipende in ultima istanza. Questa legge ci viene insegnata da Ietro nel Libro dell’Esodo: “Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta».Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra” (Es 18,13-27). Mosè non è più solo. Si può ben lavorare. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.

Gesù è il Redentore e il Salvatore del mondo. Poiché la grazia e la verità sono frutto e dono di Dio che viene maturato, donato, offerto attraverso la partecipazione impegnata, sofferta, obbediente del corpo dell’uomo, Gesù in quanto vero uomo e vero corpo, anche lui  è limitato. Non può essere in ogni luogo della terra. Non può abbracciare fisicamente, con il suo corpo di carne, tutta la storia dell’umanità. Come superare questo limite? Come poter essere presente sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, per dare il frutto della sua salvezza e della sua redenzione? Aggiungendo infiniti altri corpi al suo. Facendo del suo e del loro un solo corpo di redenzione e di salvezza. Questa legge di Cristo, è legge di ogni altro corpo chiamato a dare salvezza. Ogni corpo è responsabile del mondo intero. Per questo anche lui deve aggiungere altri corpi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Non entrare nemmeno nel villaggio
Mercoledì 15 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

Gesù viene per liberare l’uomo da ogni cecità, sia fisica che spirituale. Viene per darci la vista in modo che noi possiamo vedere Dio e i fratelli.  Nell’Antico Testamento troviamo un esempio di questa cecità spirituale ed anche fisica con il profeta Eliseo: “Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città. Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria!” (2Re 6,8-20). 

Oggi si vive una cecità spirituale così grande, così universale, da non distinguere più neanche un uomo da una donna, un uomo da un animale, un giusto da un ingiusto, un santo da un non santo, il vero Dio dal falso, la vera religione dalla non vera. Si vive in una grande guerra di ignoranza spirituale che conduce ad ogni sorta di idolatria. Noi pensiamo che bastino alcuni principi etici non negoziabili per salvare l’umanità dallo sfacelo morale e spirituale nella quale è caduta. Ogni cristiano, se vuole operare efficacemente la salvezza del mondo, si deve rivestire dei poteri di Cristo Gesù a lui conferiti e vivendoli nella grande fede, iniziare a sanare, guarire, liberare lo spirito da tutte quella squame che impediscono una retta e santa visione della realtà. Tutti noi siamo chiamati ad imitare Cristo Gesù, il vero datore della vista ai ciechi. 

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Il mondo oggi ha bisogno di veri guaritoti. Di certo non sono veri guaritori quei discepoli di Gesù che vivono essi stessi nella grande confusione, nel relativismo veritativo, nel soggettivismo etico, nella grande conduzione dello steso Cristo Gesù, ridotto ormai al ruolo di uno tra i tanti fondatori di religione, uno tra gli altri, uno come gli altri. Nulla di più. Se non usciamo da questa catastrofe spirituale nella quale abbiamo fatto inabissare la purezza della nostra fede in Cristo Gesù, il solo, l’unico Salvatore e Redentore del mondo, quale vista possiamo dare ai ciechi e quale luce a coloro che giacciono in terra e ombra di morte? Un cieco non può guidare un altro cieco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla nostra cecità. 
Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini
Giovedì 16 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)

Vi è un’abissale differenza tra i pensieri di Dio e quelli degli uomini. Testimone storico di questo abisso è il profeta Giona: “Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?»” (Gn 4,1-11). Giona avrebbe voluto che Dio intervenisse e distruggesse la città peccatrice di Ninive. Dio invece non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. La differenza è veramente grande. Ma sempre l’uomo non comprende il suo Dio. 
Viene Gesù. Rivela a Pietro e agli altri discepoli quale sarà la sua fine: morirà ucciso in Gerusalemme. È questa la via per la redenzione di Israele e del mondo intero. Cosa fa Pietro? Prende Gesù in disparte e lo rimprovera. Lui non deve dire neanche pensare una simile cosa e neanche dirla. Gerusalemme dovrà scordarsela per sempre. 

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Gesù non cammina con i pensieri degli uomini, frutto di stoltezza, empietà, idolatria, false speranze, attese senza alcuna verità. Lui cammina e procede sempre con i pensieri del Padre suo. Conoscendo la volontà del Padre, respinge la tentazione di Pietro, chiamandolo Satana e invitandolo a riprendere il suo posto, quello di discepolo e non di maestro. Uno è il vero Maestro degli uomini: il Padre suo che è nei cieli. Le sue vie sono un mistero insondabile. A Dio si può solo obbedire. Solo dopo la perfetta obbedienza è possibile comprendere qualcosa a mai tutto del mistero che ci avvolge. Agendo così Gesù ci insegna che la tentazione si può vincere in un solo modo: conoscendo la volontà che il Padre ha su ciascuno di noi. Chi non conosce la divina volontà su di Lui, mai vincerà una sola tentazione. Ogni uomo gli farà da Satana e lui soccomberà sotto il loro pensieri che non sono mai di Dio. Ci si mette in preghiera, si chiede al Signore che ci riveli i suoi pensieri, si compiono e la tentazione è vinta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci i pensieri del nostro Dio. 
Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui
Venerdì 17 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)

Mostrare la propria fede un tempo era un onore, una via per il martirio, per essere in tutto conformi a Cristo Gesù. Oggi invece ci si vergogna non solo di essere cristiani, ma addirittura di professare una qualche idea morale. Si viene subito ridicolizzati se una persona dovesse asserire di credere in questo o in quell’altro comandamento della Legge del Signore, oppure di non voler trasgredire qualche altra legge morale. 

Il Salmo ci rivela che è sempre possibile vergognarsi della Legge del Signore. Per questo viene insegnata la preghiera per liberarsi da ogni vergogna: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti” (Salmo 119 (118) 33-48). Questa preghiera va fatta ogni giorno, perché facile cadere nella vergogna e per rispetto umano disobbedire alla Legge santa del nostro Dio e Signore.

Cosa significa per noi discepoli di Gesù non vergognarci di Lui? Significa che con fermezza di mente e di cuore, con profondo convincimento del nostro spirito, con la verità piena che abita nel nostro intimo, dobbiamo proclamare dinanzi al mondo intero che Lui è il solo, l’unico, il vero Redentore, Salvatore dell’umanità. Non ve ne sono altri. Solo Lui è stato costituito dall’unico vero Dio, suo unico e solo Mediatore di verità e di grazia. Solo in Lui si conosce il vero Dio e solo per Lui il vero Dio viene e prende dimora nel nostro cuore. Dove Cristo è assente, anche il vero Dio è assente e noi siamo nella nostra idolatria ed empietà che consuma e distrugge la nostra vita. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».

Riconoscere Cristo Gesù dinanzi agli uomini significa altresì che la sua Parola è la sola di vita eterna. Tutte le altre: filosofiche, teologiche, psicologiche, antropologiche, rituali, occasionali, momentanee, sono tutte parole che devono trovare la verità in quella di  Gesù Signore. Gesù ci chiede di scegliere sempre la sua Parola, senza alcuna vergogna o rispetto umano. Se noi ci vergogniamo di Lui sulla terra, perché non lo abbiamo testimoniato come il nostro unico e solo Redentore e Salvatore, anche Lui si vergognerà di noi dinanzi al Padre suo che è nei cieli e per noi non ci sarà posto nel suo Paradiso. Saremo condannati alla morte eterna. Se invece lo avremo testimoniato e avremo scelto sempre la sua Parola come norma di vita, il Paradiso sarà nostro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di Gesù. 

Come sta scritto del Figlio dell’uomo?
Sabato 18 FEBBRAIO (Mc 9,2-13)

L’Antico Testamento contiene nelle sue pagine tutta la vita di Gesù Signore. Ecco come il Salmo parla della sua fine: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!  Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini,  disprezzato dalla gente.  Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera,  si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene.  Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali”  (Cfr Sal 22 (21) 1-32). Tutto ciò che è scritto di Lui, Gesù dovrà compierlo nella sua carne, in ogni sua parte. Nulla dovrà essere tralasciato. Tutto dovrà essere portato a compimento. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».
La croce è scandalo per un giudeo come Pietro che attendeva il regno di Dio venire con travolgente potenza. Oggi Mosè, Elia, lo stesso Padre Celeste dicono a Pietro che la verità del Messia è quella proclamata da Cristo Gesù. A questa verità lui dovrà convertirsi. È in questa verità la vita del mondo intero. Pietro è però duro d’orecchio. Non sente per il momento. Comprenderà dopo, quando lo Spirito Santo si sarà posato sopra di lui. Anche se non comprende, una cosa è giusto che la sappia fin da subito: i pensieri del mondo, i suoi pensieri, non sono i pensieri della Scrittura e neanche quelli di Dio. Dio e la Rivelazione sono con Gesù, non sono con lui. Questa scienza che Gesù gli dona sul monte dovrà farlo meditare, pensare, riflettere. Il dono della verità piena è la prima e fondamentale via per la salvezza di una persona. Se la verità viene taciuta, nascosta, non rivelata, quale salvezza vi potrà mai essere? Nessuna. Mai.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura verità. 
Figlio, ti sono perdonati i peccati
Domenica 19 FEBBRAIO (Mc 2,1-12)

Il perdono dei peccati nell’Antico Testamento comportava una ritualità pesante: ““Se pecca per inavvertenza qualcuno del popolo della terra, violando un divieto del Signore, quando si renderà conto di essere in condizione di colpa, oppure quando gli verrà fatto conoscere il peccato che ha commesso, porterà come offerta una capra femmina, senza difetto, per il peccato che ha commesso. Poserà la mano sulla testa della vittima offerta per il peccato e la scannerà nel luogo dove si scanna la vittima per l’olocausto. Il sacerdote prenderà con il dito un po’ del sangue di essa e lo porrà sui corni dell’altare degli olocausti e verserà tutto il resto del sangue alla base dell’altare. Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull’altare, profumo gradito in onore del Signore. Il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato. Se porterà una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza difetto. Poserà la mano sulla testa della vittima offerta per il peccato e la scannerà, in sacrificio per il peccato, nel luogo dove si scanna la vittima per l’olocausto. Il sacerdote prenderà con il dito un po’ del sangue della vittima per il peccato e lo porrà sui corni dell’altare degli olocausti e verserà tutto il resto del sangue alla base dell’altare. Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull’altare, in aggiunta alle vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato” (Lev 4,27-35). Gesù abolisce tutto quel mondo antico e con una sola parola ridona all’uomo il perdono e la remissione dei peccati. Nasce con Lui un mondo religioso nuovo, fatto di semplicità, verità, grande carità e compassione, infinita misericordia e amore. A questo mondo però ci si deve convertire, abbandonando il mondo antico, che non ha più alcun valore presso Dio. Ora è Gesù il Sommo Sacerdote che espia e cancella i peccati, lavandoli nel suo sangue e dichiarandoli perdonati con la parola che esce dalla sua bocca. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Il mondo degli scribi è in subbuglio. Gesù non può perdonare i peccati. Solo Dio li può perdonare. Ma Gesù è vero profeta di Dio. Il vero profeta ha sempre sulla sua bocca la vera Parola del vero Dio. Se è di Dio la Parola che guarisce l’infermo dalla sua paralisi, è anche di Dio la Parola che lo risana nel suo spirito e nella sua anima, con il perdono dei suoi peccati. La fede è anche logica, sapienza, intelligenza, sano discernimento, accortezza della mente e del cuore. Poiché i farisei sono senza mente e senza cuore, perché al loro posto vi sono dei sassi di granito, mai potranno comprendere l’agire di Gesù e per questo vivranno con Lui un contrasto di superbia, arroganza, invidia che li spingerà ad uccidere il Salvatore e il Redentore, il Sommo Sacerdote di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza della fede. 
Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede
Lunedì 20 FEBBRAIO (Mc 9,14-29)

Gesù è doppiamente onnipotente: perché Dio nella sua Persona divina, perché pieno di fede in quanto vero uomo. In quanto vero Dio si applica a Lui quanto insegna il Libro della Sapienza: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita” (Sap 11,21-26). I discepoli di Gesù non sono onnipotenti per natura. Lo sono per grazia, per poteri concessi loro da Gesù Signore. Quando però l’onnipotenza non è per natura, ma per grazia, essa dovrà essere chiesta a Dio di volta in volta con preghiera ininterrotta. I discepoli invece pensano che tutto avviene come se essi fossero onnipotenti per natura e per questo omettono di pregare. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».
Gesù opera i miracoli attraverso la mediazione della sua natura umana e per questo sempre è in preghiera per chiedere al Padre ogni grazia, ogni virtù, ogni sapienza, ogni discernimento. Lui pronunzia un solo comando e lo spirito immondo deve lasciare il bambino per sempre. I discepoli si meravigliano di questo e chiedono perché a loro lo spirito non abbia obbedito. Semplicemente perché loro non hanno pregato. Non hanno chiesto a Dio la forza per poterlo scacciare. Si sono creduti onnipotenti per natura, mentre invece loro lo possono essere solo per grazia. Ogni discepolo di Gesù è onnipotente per grazia, per elargizione di poteri celesti fatti dal Signore. Se noi avessimo fede, credessimo in ciò che Cristo ha fatto di noi e pregassimo il Padre nostro celeste senza alcuna interruzione, il Padre sempre ci darebbe la sua forza e nessun diavolo ci potrebbe resistere. Fede e preghiera sono le armi del cristiano. Usate bene, con esse si può rinnovare il mondo. La nostra odierna povertà consiste proprio in questo: nella carenza di fede e nell’assenza di preghiera. Crediamo poco. Preghiamo poco. Quale diavolo possiamo noi allontanare da questo mondo? Nessuno. Siamo senza alcun potere di salvezza, di redenzione, di santificazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di fede e preghiera. 
FEBBRAIO 2012
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti
Martedì 21 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)

L’umiltà è virtù cara a Dio. Sempre essa è stata raccomandata, suggerita. Ecco come il Libro dei Siracide ne parla: “Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno” (Sir 3,17-31). È vero uomo chi possiede questa virtù. Chi non la possiede, mai potrà dirsi vero uomo. Gli manca l’essenza dell’umanità che è proprio l’umiltà.

Viene Gesù in mezzo a noi. Con quali virtù si presenta? Quali sue virtù vuole che noi imitiamo? La mitezza e l’umiltà. Lui si presenta come il mite e l’umile di cuore. Ma in che consistono esattamente la mitezza e l’umiltà di Cristo Gesù? Nella consegna a Dio della sua intera vita, attimo per attimo, perché solo la volontà del Padre si compia per mezzo di Lui. Cosa chiede il Padre a Gesù? Che ami l’uomo, donando la sua vita in riscatto, prendendo il posto dell’uomo, sulla croce.  

Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

I discepoli, tutti ammalati di superbia, vanagloria, invidia, gelosia, non comprendono le parole di Gesù Signore. Discutono però su chi di loro fosse il più grande. Gesù non vuole che quanti lo seguono, pensino secondo il mondo. Desidera che si vedano in Dio, secondo la sua divina volontà. Qual è la volontà di Dio su ogni uomo? Che si faccia il più piccolo, non il più grande. Che sia il servo di tutti, non il capo. Che si umili, non si esalti. Che diventi l’ultimo, non il primo. Che ami fino alla consumazione, all’olocausto, al pieno sacrificio di sé, senza risparmiarsi in nulla. I discepoli non devono aspirare a cose grandi, essere nelle corti dei rei, nei palazzi degli imperatori, nei luoghi dove si è riveriti, osannati, celebrati. Essi devono imparare a servire i piccoli, i semplici, i poveri, quelli che sono trascurati da tutti. Devono partire sempre dal basso, mai dall’alto. Questa è la loro missione. Servire un re, dona gloria e onore. Accudire un bambino, accoglierlo, non dona alcuna onorificenza terrena. Conferisce però una gloria eterna, perché ci aiuta a conquistare la nostra vera umanità che è umiltà e mitezza, servizio gratuito verso i deboli e i poveri. I discepoli di Gesù sono ancora troppo disumani. Il Signore ancora non li ha lavati con il suo sangue e resi nuove creature con il dono del suo Santo Spirito. La vera umanità è il dono che solo Cristo ci può fare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la vera umanità. 
il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
Mercoledì 22 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)

L’elemosina è virtù cara a Dio. Non è forse Lui l’elemosiniere eterno che sempre ci inonda di doni divini e celesti? L’elemosina è una vero scudo di difesa contro ogni intemperie spirituale e materiale: “Molti si rifiutano di prestare non per cattiveria, ma per paura di essere derubati senza ragione. Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,713).

Assieme all’elemosina Dio gradisce l’offerta per il culto: “Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto” (Sir 35, 1-13). Anche il culto ha bisogno della nostra carità, frutto del nostro buon cuore. 
Cosa insegna Gesù ai suoi discepoli, che non fosse già stato insegnato nell’Antico testamento? Tutto quello che si fa e si dice a Dio e al prossimo, ogni offerta che viene presentata a Dio e ai fratelli, deve essere fatta nel segreto. Mai dovrà essere opera e parola, preghiera ed azione per la nostra gloria. Gesù vuole che noi agiamo da uomini, con vera umanità, mai da falsi uomini, con disumanità. La superbia ci fa sempre disumani assieme alla ricerca della nostra gloria mondana, terrena, futile, vana. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù ci chiede di servire solo il Signore. Ci dice di non servire noi stessi e neanche i fratelli, perché il fratello da servire è Lui. Noi serviamo Lui e Lui ci pagherà con ricompensa eterna. Se invece serviamo noi stessi servendo Dio e i fratelli, perché facciamo ogni cosa per la nostra gloria effimera e passeggera, Lui non ci pagherà, non ci ricompenserà e noi avremo perduto la nostra opera. Siamo puramente stolti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza del cuore. 
Chi si vergognerà di me e delle mie parole
Giovedì 23 FEBBRAIO (Lc 9,22-25)

Oggi Gesù propone se stesso come unico modello ed esempio da seguire. San Paolo aveva così ben compreso questo insegnamento di Gesù da tradurlo in questi termini ai Filippesi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:  egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 1,1-11). 

Oggi San Pietro comprende poco del discorso di Gesù. Domani lo comprenderà e così lo presenterà anche Lui ai cristiani del suo tempo: “Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il  peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,18-25). Vero insegnamento di altissima morale cristiana. Il discepolo di Gesù è chiamato ad imitare il suo Maestro, offrendo la sua vita per i suoi persecutori. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Perdere la vita è consegnarla a Dio perché ne faccia uno strumento di redenzione e di salvezza per tutti i suoi figli dispersi. Il Signore vuole che tutti gli uomini arrivino alla conoscenza della verità. Via perché questo avvenga è il dono totale, senza riserve che il cristiano fa a Dio in Cristo e nello Spirito Santo. Questa vita interamente donata, apparentemente persa, ci sarà restituita da Dio avvolta di gloria eterna nel suo Paradiso. Se invece l’avremo tenuta per noi, avremo vissuto in modo da poter sempre disporre noi di essa, allora essa sarà perduta per l’eternità. Ci si vergogna di Cristo quando non lo si confessa come il nostro unico e solo Redentore, Salvatore, Mediatore tra noi e il Dio vivo e vero. Quando non si testimonia la sua verità. Solo Cristo è il Dio incarnato. Solo Lui è il vero Rivelatore del Padre. Solo Lui è la nostra vita e la nostra benedizione. Solo Lui è il Buon Pastore della nostra anima. Lui è tutto per noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero dono di salvezza. 
Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Venerdì 24 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)

Dio ama un solo digiuno: quello del peccato sia mortale che veniale, sia contro di Lui che contro il nostro prossimo. Altro digiuno che il Signore vuole è questo: privarci noi del superfluo per soccorre i miseri di questo mondo. Ecco cosa ci fa udire il Signore per mezzo del suo profeta: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Cfr Is 58,1-14). Il digiuno che il Signore ci chiede è un impegno da parte nostra ad avere con il prossimo relazioni di elevata e perfetta carità. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

I discepoli di Giovanni appartengono ancora al regime dell’Antico Testamento. Non hanno ascoltato la grande legge di Cristo sul digiuno cristiano, che è profondamente rinnovatrice di tutta la morale esistente.  Eccola: “«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,3-12). Chi segue alla perfezione queste regole, ogni giorno offrirà al Padre celeste un digiuno santo, a Lui gradito, perché gli offrirà tutto il suo corpo in sacrificio e in olocausto. Questo digiuno dura dal giorno del battesimo  fino a quello della morte del discepolo di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo digiuno. 
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano

Sabato 25 FEBBRAIO (Lc 5,27-32)

Il Libro della Sapienza ci rivela gli abissi della misericordia di Dio e le vie di cui Lui si serve per la conversione dei peccatori: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita.  Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento” (Cfr Sap. 11,21-12,19).  In Dio tutto è finalizzato alla conversione e alla santificazione dell’uomo. Lui è il vero Padre della speranza. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».
Cristo Gesù è vera porta di speranza, conversione, perdono, misericordia, infinita carità. Proprio per questo Lui è venuto sulla nostra terra: per aprire questa porta ad ogni cuore, nessuno escluso. Tutti potranno pentirsi, tutti convertirsi, tutti fare ritorno a Dio. Tutti rientrare nella loro vera umanità. Tutti potranno da oggi bussare al cuore del Padre ed ottenere la sua misericordia, il suo perdono, lo Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera porta di speranza. 
Nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana
Domenica 26 FEBBRAIO (Mc 1,12-15)

Satana mai lascerà in pace per un solo istante un solo uomo che vive sulla nostra terra. La sua è una guerra atipica, subdola, ingannatrice. Le insidie di ieri sono un nulla di fronte a quelle di oggi e quelle di domani saranno ancora più subdole e perniciose. Chi vuole servire il Signore, sappia che sarà sempre tentato. Ecco l’insegnamento del Libro del Siracide: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione” (Sir 2,1-11).  Oggi Satana ha in mano tutta la gioventù. Ha distrutto nel loro cuore e nella loro mente ogni responsabilità, ogni dovere, ogni impegno. Soprattutto ha tolto dalla loro mente il pensiero del futuro che si prepara in questo oggi di grazia. Ha fatto della loro vita un attimo eterno da vivere nell’affannosa ricerca di ciò che effimero. A questa tentazione ci si oppone con l’annunzio della verità di Gesù Signore, che giorno dopo giorno cresceva in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. 

E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Gesù è vero uomo. Anche Lui possiede una vera vita umana da portare tutta intera nella volontà attuale del Padre suo. Satana lo tenta perché si appropri della sua vita, si sganci dalla divina volontà, si consegni ad un messianismo che è di sovversione e di annichilimento del progetto divino di salvezza. Vuole che Gesù si lasci condurre dai suoi pensieri e non più dai pensieri del Padre. Gesù risponde a Satana con tempestiva immediatezza mettendogli innanzi tutta la volontà del Padre suo. Satana si ritira solo momentaneamente. Ogni giorno sarà al suo fianco per farlo cadere. 

Oggi la tentazione dilaga a motivo dell’abbandono della corazza che non indossiamo più: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare “(Ef 6,10-20). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa corazza. 
Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna
Lunedì 27 FEBBRAIO (Mt 25,31-46)

La più grande eresia che oggi divora la mente credente è la professione di una fede senza morale. Questa fede apre le porte ad ogni trasgressione, ogni violazione dei Comandamenti, ogni ignoranza delle esigenze etiche che nascono dal Vangelo. Figlio di questa eresia è il pensiero che tutti saranno salvati, tutti andranno domani in Paradiso. Anche l’Antico Testamento dichiara falsa questa diceria: “Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe» (2Mac 7,30-38). I martiri hanno  trovato la forza di superare ogni tortura proprio in virtù della ricompensa eterna che li attende nel Paradiso. Tutta l’opera di evangelizzazione della Chiesa è fondata sulla necessità della salvezza dei nostri fratelli. Se tutti si salvano, buoni e meno buoni, giusti ed ingiusti, pii ed empi, ladri ed onesti, ubriaconi e sobri, viziosi e virtuosi, religiosi ed idolatri, a che serve l’evangelizzazione e sopratutto la conversione alla fede in Cristo Gesù? Questa eresia sta minando la Chiesa in ogni suo dono di verità, grazia, giustizia, santità, speranza eterna .
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. gli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

La salvezza eterna è data dal nostro amore a Cristo Gesù da servire nei poveri della terra. Per amare Cristo in essi è necessario che tutto il suo amore viva in noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’amore di Gesù. 
Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate

Martedì 28 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)

Il temine “Padre” applicato a Dio è assai tardivo nell’Antico Testamento. La prima volta lo troviamo nel Deuteronomio: “Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali.  Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante” (Dt 32,1-14).

Altra volta è con Davide: “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,14-16). Davide benedisse il Signore sotto gli occhi di tutta l’assemblea. Davide disse:  «Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso” (1Cr 29,10-13).  Seguono: il Salmo 88, Sapienza, Siracide, Isaia, Geremia, Malchia. In verità esso non è molto usato. La trascendenza di Dio è così alta da impedire l’uso di questo termine. 
Viene Gesù e dona a noi la stessa sua relazione che vive con Dio. Dio per Lui è vero Padre. È Padre per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Dio è anche vero Padre nella sua umanità. Cristo Gesù è stato concepito per opera dello Spirito Santo. Non possiede alcun padre secondo la carne. Giuseppe è padre putativo. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Cosa ci insegna Gesù in questa preghiera, comunemente detta del “Padre nostro”? Che viviamo con Dio una vera relazione di figliolanza, adempiendo ogni suo desiderio. Che noi viviamo da veri suoi figli, manifestando la bellezza della sua santità, consegnando la nostra vita a Lui, che la vuole tenere lontana da ogni male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli del Padre. 
Non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona
Mercoledì 29 FEBBRAIO (Lc 11,29-32)

Una donna viene da terre lontane perché ha sentito parlare della sapienza di Salomone: “La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia»” (1Re 10,1-9). Salomone è un puro, semplice, uomo. 
Ninive si converte senza che Giona faccia alcun miracolo in essa: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gin 3,1-10). Giona non è neanche un vero profeta. È persona incaricata di riferire un messaggio alla città ritenuta più peccatrice del tempo. Poche parole bastano e Ninive si converte. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.
Gesù è insieme sapienza eterna, incarnata, donata, accolta, vissuta. È eternamente e divinamente oltre Salomone e Giona. Lui è Dio fattosi carne, venuto in mezzo a noi per rivelarci del Padre onnipotenza, verità, grazia, sapienza, ogni altra virtù. Eppure la sua generazione non si converte, non lo accoglie, non lo ascolta, non fa vero ritorno al suo Dio e Padre. Nessun’altra generazione avrà Cristo Gesù che personalmente annunzia la Parola e fa miracoli. Eppure non si convertita. È rimasta insensibile alla sua voce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Marzo 2011
PRIMA DECADE DI MARZO

Chiedete e vi sarà dato
Giovedì 1 MARZO (Mt 7,7-12)

Chiedere, cercare, bussare nella scrittura non è mai unilaterale. Si vive sempre in una dimensione trilaterale: “Dio – noi – prossimo”. Il prossimo chiede a noi. Noi diamo al prossimo. Noi chiediamo a Dio. Dio dona a noi e noi doniamo ancora e sempre al prossimo, in un perenne scambio di doni che mai si arresta. Ecco come il Libro del Siracide annunzia questa nostra dimensione essenziale: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). In un altro passo così viene illuminata la mente credente: “Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,8-13). È questa la legge del chiedere: si chiede per dare. Si dona per chiedere. Chiedere e dare devono essere in noi una cosa sola. 
Viene Gesù è non annulla questa legge. La inserisce in una grande verità di fede, aprendo così il nostro cuore ad una speranza contro ogni speranza. Dio è il Buono, il Santo, il Misericordioso, il Pietoso, il Caritatevole, il Paziente. Dio è verso l’uomo un Dono senza fine, senza misura, senza tempi, senza circostanze. Quando l’uomo ricorre a Lui, deve avere nel cuore la certezza che la sua preghiera sarà di certo esaudita. Chi prega però deve sempre osservare la dimensione trilaterale: “Dio – noi – prossimo”. Se questa dimensione non sarà rispettata, Dio mai potrà esaudire la nostra supplica perché solo i misericordiosi troveranno misericordia e solo i pii troveranno pietà. Chi è spietato di cuore mai potrà ricorrere presso Dio. Non sarà ascoltato. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
L’uomo viene posto da Cristo Gesù misura del suo esaudimento. San Paolo aveva compreso bene questa regola e così la formalizza per la comunità dei Filippesi: “Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (fil 4,14-20). Bisogno per bisogno, urgenza per urgenza, necessità per necessità. È questa la misura della misericordia che noi offriamo il Signore. Se noi saremo larghi, Lui sarà larghissimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi sempre. 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono

Venerdì 2 MARZO (Mt 5,20-26)

Da sempre Dio ha cercato persone che fossero in mezzo ai loro fratelli strumenti di vera riconciliazione, vero perdono, creatori di amicizia tra Lui e le sue creature. Così il Siracide parla di Noè: “Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione; per mezzo suo un resto sopravvisse sulla terra, quando ci fu il diluvio. Alleanze eterne furono stabilite con lui, perché con il diluvio non fosse distrutto ogni vivente” (Sir 44,17-18). Per Noè, la vita non fu distrutta sulla nostra terra.

San Paolo vede se stesso in Cristo. Sa di essere stato costituito da Dio vero strumento, ministro, araldo, apostolo di riconciliazione: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2Cor 5,14-5,2). 

La riconciliazione, che è frutto nel nostro cuore dell’amore preveniente di Dio, della sua eterna carità, che da sempre ha pensato per noi un patto di amicizia eterna, ha bisogno della collaborazione e partecipazione effettiva di ogni discepolo di Gesù. Il vero discepolo di Gesù deve essere vero strumento di riconciliazione verso ogni uomo. In modo speciale però lo deve essere nei confronti di tutti coloro che lui sa che abbiano qualcosa contro di lui, non necessariamente perché abbia fatto qualcosa di male, ma perché gli altri lo pensano. Ogni cristiano è chiamato da Gesù ad essere sempre un riconciliatore. Mai Lui deve lasciare questioni in sospeso. Sempre deve cercare la pace con tutti. Lui è un figlio della pace ed un operatore di essa. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù questa legge della riconciliazione la visse tutta dalla Croce: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte” (Lc 23,33-34).  Questa legge della riconciliazione il discepolo di Gesù la dovrà vivere sempre, verso ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri strumenti di riconciliazione presso ogni uomo, operatori di pace nella verità di Gesù Signore. 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste 

Sabato 3 MARZO (Mt 5,43-48)

L’imitazione di Dio è l’unica regola di verità per ogni suo adoratore. Chi adora il Signore in spirito e verità, deve agire come Lui agisce, comportarsi come Lui si comporta, pensare come Lui pensa, volere ciò che Lui vuole. Questo significa che noi dobbiamo perennemente guardare verso di Lui, senza mai distogliere lo sguardo dalla sua vita. Questo vuol dire che non è verso il Dio di ieri che noi dobbiamo guardare, ad esempio, al Dio dell’Esodo, di Giosuè, di Davide, dei Profeti, dei Salmi, della Sapienza di Israele. Questa rivelazione ci dice come Dio si è rivelato loro progressivamente, giorno dopo giorno, aggiungendo sempre più verità e carità alla sua conoscenza.

Quando noi blocchiamo la rivelazione a ieri, noi abbiamo il Dio di ieri, non il Dio di oggi. Noi invece siamo chiamati a camminare con il Dio di oggi, di quest’opra particolare della storia. Un esempio servirà a farci comprendere ogni cosa. Se noi guardiamo al Dio dell’Esodo, abbiamo un Dio. Se guardiamo al Libro della Sapienza, che racconta gli eventi dell’Esodo e li comprende alla luce di circa mille e più anni di rivelazione, abbiamo un Dio totalmente differente. È lo stesso Dio, ma con una carità e una verità che sono presentate in una perfezione raggiunta in un millennio di educazione e di formazione del popolo. Se poi andiamo all’Apocalisse che presenta lo stesso Dio, lì vi è ancora un altro mondo di verità e di carità.

Chi allora ci condurrà nella pienezza della verità del nostro Dio e Signore? Cristo Gesù è venuto e ci ha rivelato tutto l’immenso amore del Padre. Rivelazione e comprensione non sono però la stessa cosa. La croce di Cristo è manifestazione della divina carità. Ma noi abbiamo compreso la croce nella pienezza del suo mistero di amore e di verità? No di certo. Come facciamo ad entrare nel cuore di questa rivelazione, nella quale è contenuta tutta l’essenza del nostro Dio? La risposta ce la dona lo stesso Cristo Signore: “Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,4-15). È lo Spirito del Signore che giorno per giorno dovrà introdurci nel mistero della divina carità, in modo che noi siamo a sua perfetta immagine. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Vi è infinita differenza tra l’amore di un pagano e quello di un cristiano. L’amore del cristiano è amore verso i nemici, è preghiera verso i persecutori, è espiazione vicaria di ogni loro peccato, è offerta della nostra vita alla morte per la vita di ogni altro uomo, è piena gratuità sempre, è libertà da ogni umano interesse. È anche farsi poveri con i poveri e peccatori con i peccatori, per la loro redenzione, salvezza, benessere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
Domenica 4 MARZO (Mc 9,2-10)

Quanto sia stata importante la trasfigurazione di Gesù ce lo attesta San Pietro nella sua Seconda Lettera: “Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,12-21). 

Dio si rivela in un’ora precisa, puntuale della nostra storia. Non sempre però la comprensione della verità di quell’evento è colta in quello stesso istante. Anche questa verità così ci è insegnata da Gesù Signore: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri» “(Gv 13,1-11). Il mistero di un gesto divino è sempre carico di verità eterna. Sul momento comprendiamo poco. Poi sarà lo Spirito Santo a condurci verso la verità. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Oggi Pietro sa che tra il suo pensiero e quello rivelato di Dio vi è un abisso infinito. Dio è con Cristo Gesù. La Legge e i Profeti sono con Cristo Gesù. Lui non è con Cristo Gesù. Questo è un fossato che Lui dovrà colmare, se vorrà essere con Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Cristo Gesù. 
Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio

Lunedì 5 MARZO (Lc 6,36-38)

Sempre il Signore si è rivelato come il pietoso, il misericordioso, il Dio ricco di amore, compassione, infinita carità. Questa caratteristica del nostro Dio appare già nella Legge dell’Alleanza data ai figli di Israele per mezzo di Mosè presso il Monte Sinai: “Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso” (Es 22,20-25). 

La pietà di Dio è talmente grande, da vincere ogni peccato e resistenza dell’uomo: “Sei sceso sul monte Sinai  e hai parlato con loro dal cielo, e hai dato loro norme giuste e leggi sicure,  statuti e comandi buoni;  hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato  e hai dato loro comandi, statuti e una legge  per mezzo di Mosè, tuo servo. Hai dato loro pane del cielo per la loro fame e hai fatto scaturire  acqua dalla rupe per la loro sete, e hai detto loro di andare a prendere in possesso la terra che avevi giurato di dare loro. Ma essi, i nostri padri, si sono comportati con superbia, hanno indurito la loro cervice e non hanno obbedito ai tuoi comandi. Si sono rifiutati di obbedire e non si sono ricordati dei tuoi prodigi, che tu avevi operato in loro favore; hanno indurito la loro cervice  e nella loro ribellione si sono dati un capo per tornare alla loro schiavitù. Ma tu sei un Dio pronto a perdonare, misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore  e non li hai abbandonati.  Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso e hanno detto: “Ecco il tuo Dio che ti ha fatto uscire dall’Egitto!”, e ti hanno insultato gravemente,  tu nella tua grande misericordia, non li hai abbandonati nel deserto, non hai ritirato da loro la colonna di nube di giorno, per guidarli nel cammino, né la colonna di fuoco di notte,  per rischiarare loro la strada su cui camminare. Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli  e non hai rifiutato la tua manna alle loro bocche e hai dato loro l’acqua per la loro sete” (Ne 9,13-20). Abbiamo noi la stessa pietà di Dio, forte, irresistibile, capace di abbattere la resistenza del male, del peccato, in modo da vincerla? 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Chi è Dio? È la carità che salva. La misericordia che redime. La compassione che riscatta. La fedeltà che attende la conversione. La pietà che sa chinarsi sulle infinite piaghe che corrodono la nostra carne e la riducono in putrefazione. È l’amorevolezza che mai si arrende, mai si ferma. È Colui che sempre vince con il bene il male. Il nostro Dio non attende che l’uomo gli chieda perdono. Lo precede. Bussa al suo cuore. Glielo offre. In Cristo il nostro Dio ha pagato ogni nostro debito versando il suo sangue dalla croce. Cosa vuole Gesù da noi? La perfetta imitazione di Dio. Vuole che anche noi ci trasformiamo in strumenti che sanno solo amare. Ogni altra cosa nel rapporto con i fratelli non interessa loro. È fuori della loro natura, sostanza, essenza cristiana. Come la natura di Dio è purissimo amore senza alcun difetto. Così dovrà essere la nostra natura cristiana: purissima carità senza difetto, eccezione, limitazione, pausa. Giudicare e condannare i fratelli è opera contro la nostra nuova natura di Dio. Mai questa cose dovranno essere fatte. Il perdono, legge della nuova natura, va dato a tutti sempre. Dare senza misura è anch’essa legge della nuova essenza cristiana. Se il cristiano darà senza misura, anche il Signore gli darà senza alcuna misura. Dio è così.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Dio. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
Martedì 6 MARZO (Mt 23,1-12)

San Giacomo, vero interprete, nello Spirito Santo, del pensiero di Cristo Gesù, insegna che chi vuole essere maestro per gli altri, deve esserlo dalla personale santità: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce. Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,1-18). 
Se non parliamo dalla santità, siamo falsi maestri, perché siamo falsi testimoni di Cristo Gesù, che è il Santo di Dio. Alla falsità della testimonianza si aggiunge anche lo scandalo. Diciamo, ma non facciamo. Siamo di cattivo esempio e in più con il nostro comportamento giustifichiamo tutti i peccati e la stessa non fede di quanti ancora non sono approdati a Cristo Gesù e al suo Vangelo. Grande è la responsabilità del cristiano. La fede in Cristo passa per la sua santità, che è fedeltà alla sua Parola. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano alla maniera degli scribi e dei farisei del suo tempo. Vuole che essi partano dall’umiltà, che è amore che si spoglia di ogni ricerca di gloria terrena, rinunzia ad ogni egoismo, disposizione del cuore e della mente a farsi servi dei fratelli, con la parola e con l’esempio, perché la loro fede in Cristo Gesù cresca ogni giorno fino a raggiungere la perfezione. Il cristiano dovrà essere vero servo della fede di ogni altro uomo. Null’altro. Nulla di più. Servo della fede e solo di essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi dei fratelli. 
Chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore
Mercoledì 7 MARZO (Mt 20,17-28)

Quanto infinito è l’abisso di pensiero che vi è tra Cristo Gesù e i suoi discepoli. Gesù si vede il Servo del Signore: “È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità” (cfr Is 52,13,53,12).  Servo del Signore vuole ogni suo discepolo. Vuole ogni suo seguace perfetto imitatore del suo servizio di amore, salvezza, redenzione. 
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

I discepoli si vedono come i prodi di Davide: “Questi sono i nomi dei prodi di Davide: Is-Baal, l'Acmonita, capo dei Tre. Egli, impugnando la lancia contro ottocento uomini, li trafisse in un solo scontro. Dopo di lui veniva Eleàzaro, figlio di Dodo, l’Acochita, uno dei tre prodi che erano con Davide: quando i Filistei li insultarono, si schierarono là per combattere, mentre gli Israeliti si ritirarono sulle alture. Egli si alzò, percosse i Filistei, finché la sua mano, sfinita, rimase attaccata alla spada. Il Signore operò quel giorno una grande salvezza e il popolo seguì Eleàzaro soltanto per spogliare i cadaveri. Dopo di lui veniva Sammà figlio di Aghè, l’Ararita. I Filistei erano radunati a Lechì; in quel luogo vi era un campo pieno di lenticchie e il popolo fuggì dinanzi ai Filistei. Egli allora si appostò in mezzo al campo, lo difese e sconfisse i Filistei, e il Signore operò una grande vittoria…” (Cfr 2Sam 23,8-19). Vogliono essere sopra gli altri, non servi degli altri per amore, carità, santità, redenzione, ogni altro bene. I vizio del loro pensiero sta in una falsa interpretazione della verità del Messia di Dio. Questi è dalla discendenza di Davide, ma non sarà Messia alla maniera di Davide e neanche i discepoli di Gesù potranno essere servi di Cristo Signore alla maniera dei trenta prodi dell’antico re. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
Giovedì 8 MARZO (Lc 16,19-31)

Dio conosce una sola Legge. La sua è sempre e solo Legge di carità, compassione, misericordia, pietà, elemosina. Nell’amore non devono esserci ostacoli, limiti, impedimenti. Noi siamo la vita dell’altro. Ecco come Tobi insegna al figlio Tobia come essere vita degli altri, specie dei più poveri: “Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore” (cfr Tb 4,5-19). La nostra carità verso i fratelli apre il cuore di Dio alla sua grande carità verso di noi. Noi siamo la vita per gli altri. Dio si fa, diviene nostra vita. Noi diamo speranza al cuore dell’altro. Dio dona speranza al nostro cuore. La nostra misericordia verso gli altri è la misura di quella di Dio verso di noi. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

L’eternità beata è dono di Dio, ma anche frutto della nostra misericordia, carità, pietà verso i fratelli. Questa è la legge del Signore ed è una legge inviolabile. Chi vuole godere domani il Paradiso del nostro Dio, deve fare che la terra sia meno inferno per i suoi fratelli, condividendo essi i beni che si possiedono, donando poco, chi ha poco; molto chi ha molto. Se non avremo dato, neanche Dio ci darà e noi finiremo nella dannazione e nella perdizione eterna. La misericordia è la sola chiave del Paradiso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa chiave santa. 
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!

Venerdì 9 MARZO (Mt 21,33-43.45-46)

L’alleanza con Dio si fonda su un patto bilaterale. Dio dona se stesso all’uomo. L’uomo dona se stesso a Dio. Dio si dona all’uomo sotto forma di vita, di ogni vita, fisica, spirituale, politica, economica, sociale, sapienziale, nel tempo e nell’eternità. L’uomo si dona a Dio con la perfetta obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Con Isaia Dio si lamenta del tradimento del Patto da parte del suo popolo. Lo fa attraverso un cantico particolare, che è quello della vigna: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7).  Il popolo non dona la sua vita a Dio. Dio non potrà più dare la sua vita al popolo. Occorre la conversione, il ritorno del popolo al Patto giurato, all’Alleanza stipulata. O conversione, o morte. O ritorno al Patto con fedeltà assoluta, o distruzione, devastazione, esilio. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti.  Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

La parabola di Gesù aggiunge all’antico insegnamento la persecuzione di tutti i profeti mandati da Dio a richiamare il popolo perché ritornasse nell’Alleanza e si aprisse all’ascolto di ogni Parola che esce oggi e sempre dalla bocca di Dio. Ci rivela che anche Gesù farà la stessa fine degli altri messaggeri del Signore. Verità della parabola è questa: essi sanno che Gesù è il Figlio di Dio, il suo erede, e decidono di ucciderlo per entrare loro in possesso dell’eredità della vigna. Come si può comprendere vi è negli uccisori di Gesù una volontà satanica, diabolica di perfetta autonomia da Dio. È Dio che loro rifiutano. Questa verità così ci viene insegnata dall’Apostolo Giovanni: “Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore” (1Gv 4,4-6). Sempre vi è una verità teologica, prima che cristologica o ecclesiale. Si rifiuta la Chiesa e Cristo, perché non si vuole adorare il vero Dio secondo perfezione di verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio.  

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide
Sabato 10 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

La misericordia di Dio ha un solo nome: accoglienza. Essa è tutta racchiusa in questa frase: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”.  Oggi Gesù ci rivela il cuore del Padre, come unica e sola legge della nostra misericordia, pietà, compassione, accoglienza. Siamo noi quel figlio maggiore che si rifiuta di accogliere il fratello, perché aveva abbandonato la casa del padre, dilapidando i suoi molti beni. Al padre non interessano i beni. Questi non sono oggetto del suo amore. Oggetto del suo amore è uno solo: il suo figlio che era perduto e che ora è tornato in vita. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola. Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Il nostro cuore non è meschino perché incapace di amare, accogliere, perdonare. Lo è invece perché lo costituiamo misura unica per il cuore del Padre celeste e per quello di ogni nostro fratello. Oggi in modo particolare abbiamo superato gli stessi scribi e farisei. A Dio chiediamo vendetta, giustizia, immediato giudizio, inferno eterno per coloro che ci fanno del male. Addirittura abbiamo superato la stessa richiesta di giustizia che troviamo nel Salmo: “Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” (Sal 137 (136) 7-9). La parabola dice quasi nulla della grandezza dell’amore del Padre. Per la nostra conversione e salvezza Lui ci ha dato dalla Croce il suo Figlio Unigenito, il suo Amato, il suo Amore eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera misericordia. 
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Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere

Domenica 11 MARZO (Gv 2,13-25)

La distruzione del tempio di Gerusalemme era una vera catastrofe per il popolo del Signore. Essa era il segno che il Signore aveva abbandonato i figli di Israele. Così Ezechiele descrive l’abbandono che il Signore fa del suo tempio di Gerusalemme: “Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla. La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé” (Cfr Ez 10,1-22). È un momento di esilio, fame, peste, spada, distruzione. 
Anche alla morte di Gesù, il Signore abbandona il tempio di Gerusalemme. D’ora in poi, sarà Gesù il vero, il vivente, il santo tempio del Signore: “A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»” (Mt 27,45-54). Dio abita in Cristo Gesù e nel suo corpo mistico, corpo vivente, santo. Corpo che è sparso nelle città degli uomini, nelle loro stesse case, nelle fabbriche, per i campi, sui monti, per le valli. Corpo dalla presenza universale. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

Gesù purifica il tempio di Gerusalemme. I Giudei gli chiedono un segno che attesti la sua missione di vero profeta del Signore. Eccolo: voi distruggete questo tempio ed io in tre giorni lo farò risorgere. Loro non comprendono. Leggono materialmente le parole di Gesù, Manca loro la vera lettura: quella spirituale. Questa verrà dopo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa lettura spirituale.
Nessun profeta è bene accetto nella sua patria

Lunedì 12 MARZO (Lc 4,24-30)

Gesù è nella Sinagoga di Nazaret. Rivela il compimento della profezia di Isaia sul Messia del Signore. Gli uditori non credono. Gesù proprio questo attesta ad essi. Il segno della verità di un profeta è dato proprio dalla non fede di quelli della sua patria e cita il caso di Elia: “Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia” (1Re 17,7-16). 
Anche Eliseo guarì dalla lebbra solo uno straniero, non i suoi concittadini e connazionali: “Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato” (Cfr 2Re 5,1-27). Gesù è vero profeta perché nella stessa linea di Elia ed Eliseo. D’altronde, all’infuori di Mosè che operò prodigi per circa quaranta anni, nessun altro profeta o inviato del Signore ha compiuto miracoli nel significato stretto della Parola. Viste così le cose, Gesù è nella linea dei veri profeti. Questi sono veri per la Parola vera che essi dicono. La loro è una parola che si compie sempre. Una volta che è stata proferita, il compimento verrà di certo. 
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

La Parola ha bisogno di tempo, a volte anche lungo. Quelli di Nazaret si sdegnano e vogliono uccidere Gesù, facendolo precipitare dalla rupe sulla quale era posta la loro città. Gesù passa in mezzo a loro e si rimette in cammino. La sua ora non è arrivata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa
Martedì 13 MARZO (Mt 18,21-35)

Il perdono di Dio è sempre condizionato al nostro perdono. Siamo noi che diamo al Signore la misura con la quale dovrà perdonarci. Già questa verità così veniva annunziata dal Libro del Siracide: “Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 27,30-28,7). 

Il Salmo ci rivela che il peccato potrà essere solo perdonato. Nessuno potrà mai riscattare se stesso: “Ascoltate questo, popoli tutti, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, voi, gente del popolo e nobili, ricchi e poveri insieme. La mia bocca dice cose sapienti, il mio cuore medita con discernimento. Porgerò l’orecchio a un proverbio, esporrò sulla cetra il mio enigma. Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa” (Cfr Sal 49 (48) 1-21). Anche il più piccolo peccato veniale un uomo mai lo potrà riscattare. Sempre gli dovrà essere rimesso. Dio ci perdona, se noi perdoniamo i nostri fratelli. Lui ha pietà di noi, se noi abbiamo pietà del nostro prossimo. Questa verità è assoluta. Vale per tutti, sempre, in ogni luogo. Chi vuole il perdono da Dio, deve perdonare. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
Il debito di quest’uomo è immenso, impagabile. Un’eternità non sarebbe sufficiente. Esso è infinito. Il Signore nella sua grande misericordia cancella tutto. Il condono è totale, pieno, perfetto. Quest’uomo però si dimentica della condizione assoluta e cioè che la cancellazione è data se anche noi cancelliamo. Poiché lui non cancella, neanche Dio cancella e gli rimette il suo debito sulle spalle. È il carcere eterno, dal momento che il debito è infinito e di conseguenza non pagabile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di perdono e pietà. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

Mercoledì 14 MARZO (Mt 5,17-19)

Il vero problema della Legge del Signore è stato e sarà sempre uno: la sua perfetta attualizzazione del tempo della storia. I Comandamenti, nella loro formulazione sintetica, non possono racchiudere tutti i casi in cui l’uomo verrà a trovarsi. Nasce pertanto l’esigenza, la necessità della loro esplicitazione concreta, pratica, attuale, quasi quotidiana. È vero. Il Signore comanda che nulla dovrà essere aggiunto e nulla tolto alla sua Legge: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-8). Questo non significa che la Legge non debba essere attualizzata, concretizzata, esplicitata, mostrata nella sua verità caso per caso, momento per momento, condizione per condizione, istante per istante.

Lo stesso Libro dell’Esodo ci conduce a questa verità. Infatti la Legge è stata appena data, le tavole sono state consegnate ai figli di Israele e subito il Signore stesso avverte l’urgenza di esplicitare la sua Legge aggiungendovi quattro lunghi capitoli. Questo senza parlare della successiva legge del Levitico e dei Numeri. Per conferire pienezza alla sua Legge il Signore si serve di quattro vie sante: La profezia, la sapienza, Cristo Signore, lo Spirito Santo. La profezia aggiunge di volta in volta volontà di Dio alla volontà di Dio e apre la rivelazione verso il suo perfetto completamente. La sapienza dona alla rivelazione un’attualizzazione puntuale. Chi è nella sapienza è come se camminasse sempre con la volontà di Dio, non certamente quella assoluta, bensì quella che nell’istante santifica la situazione e la rende conforme ai divini voleri. Cristo Gesù viene e dona compimento pieno alla rivelazione, attuando e realizzando tutte le antiche profezie e promesse di Dio. Si chiude con Lui la rivelazione. Questa non è più in fieri. È dichiarata completa, perfetta, esaustiva. Nulla si può più aggiungere e nulla togliere. Però essa non è stata ancora compresa nella sua totale verità. Per questo Gesù ci ha lasciato il suo Santo Spirito, che è l’Interprete e l’Attualizzatore divino, eterno, di ogni rivelazione del mistero di Dio e dell’uomo. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Quanto la Legge e i Profeti hanno insegnato non è dichiarato abolito da Cristo Gesù. è invece portato nella pienezza della sua verità. Oggi e sempre è dalla pienezza di Cristo che si deve leggere, interpretare, comprendere ogni cosa. Chi esclude Cristo, si esclude da ogni vera comprensione del mistero di Dio. In Cristo il mistero si fa storia, vita, comprensione, verità, amore, salvezza, redenzione, giustizia, santità. Senza Cristo, fuori di Lui, è una parola vuota che non dona alcuna salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza di Cristo. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde

Giovedì 15 MARZO (Lc 11,14-23)

La calunnia rivela un cuore cattivo, empio, idolatra, distruttore della verità di Dio e dell’uomo. Con la calunnia si chiudono per noi le porte del regno dei cieli: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). Un cuore malvagio mai potrà abitare nella tenda del Signore. 

La calunnia uccide più che la spada. I danni che una sola calunnia provoca sono così grandi da impedire la salvezza eterna per generazioni e generazioni ad un intero popolo. Il Siracide così parla dei mali della calunnia e della parola falsa e menzognera: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28, 13-26). Per la calunnia contro Cristo Gesù, ancora oggi vi è un popolo che è fuori della pienezza della sua verità e non si sa per quanto tempo ancora vi resterà. Una sola calunnia conduce nella falsità generazioni e generazioni di persone. I mali che essa provoca possono durare per tutta la storia e le conseguenze sono veramente eterne, perché possono allontanare molti dal raggiungimento del regno dei cieli. 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

Gesù opera con il dito di Dio, con la sua onnipotenza. I suoi denigratori lo calunniano, dicendo che le sue opere sono fatte perché in Lui agisce la potenza di Satana. Questa parola malvagia, cattiva, crudele, spietata ha un solo fine: allontanare ogni uomo da Gesù Signore, dichiarandolo nemico di Dio e amico di Satana. Questa strategia di invidia e di superbia riesce sempre a conquistare il cuore di quanti sono deboli, fragili, incapaci di un sano discernimento, a causa del peccato che regna nel loro cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni calunnia. 
Non sei lontano dal regno di Dio
Venerdì 16 MARZO (Mc 12,28b-34)

Il comandamento dell’amore verso Dio, così era stato proclamato dal Signore per mezzo del suo servo Mosè: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). 

Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Anche il comandamento verso il prossimo viene da Dio per mezzo di Mosè: “Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica»” (Cfr Lev 19,1-37). Come si può constatare questo comandamento non è lasciato alla libera interpretazione del proprio cuore o a dei sentimenti passeggeri e momentanei. L’amore del prossimo è dettato dalla volontà di Dio, in ogni sua parte. Niente è lasciato all’uomo. Tutto viene da Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

Non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo
Sabato 17 MARZO (Lc 18,9-14)

L’umile, il povero, sono “categorie protette, amate” dal Signore. Così il Libro del Siracide: “Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità “(Sir 35,14-26). Anche la Vergine Maria, nel suo Magnificat, proclama la stessa verità, mettendo in contrasto superbia e umiltà, ricchezza e povertà: “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,51-53). Veramente l’umile penetra il cuore di Dio, nel quale vi è ogni ricchezza di misericordia, pietà, compassione, ogni abbondanza di carità. 
Per i superbi non c’è posto nel cuore di Dio, perché nei loro cuori non c’è spazio né per il Creatore e né per la creatura. Il superbo si compiace di se stesso. È ricco di se stesso. Gli altri gli danno fastidio. Neanche possono stare alla loro presenza. Per questo li disprezzano, li umiliano, li distruggono nella loro miseria spirituale e materiale. Ignorano che il Signore tratta loro come essi trattano i loro fratelli. Poiché essi non hanno pietà dei miseri e de poveri, Dio mai potrà avere pietà di loro. La misericordia genera misericordia. La superbia, superbia. L’ipocrisia, ipocrisia. La perversione, perversione. Loro hanno ciò che producono. Si sono isolati nel loro castello di male, vivranno di solitudine eterna nel fuoco dell’inferno, senza alcun conforto.

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

È triste la preghiera del fariseo. È una lode del suo niente. La sua santità consiste in poche misere cose: nel pagare la decima e nel digiunare due volte alla settimana. Tutto qui. Nient’altro. Lui poi non è ingiusto, non è adultero, non è ladro, secondo però la sua misura di ingiustizia, adulterio, furto, non secondo la divina verità e il puro comandamento del Signore. Questo suo niente spirituale ingigantito dalla sua superbia lo usa come metro per giudicare gli altri, condannarli, dichiararli indegni di presentarsi alla presenza del suo Dio. Il Dio del fariseo è in tutto superbo, arrogante, presuntuoso come lui. Non deve tollerare la presenza di un povero peccatore nel so tempio. Quanto differente è invece il Dio di Gesù Cristo. È il Dio che perdona, accoglie, fa festa quando il peccatore si converte e torna nella sua casa. È questo Dio che noi amiamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il Dio di Gesù. 
Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce
Domenica 18 MARZO (Gv 3,14-21)

Vi è infinita differenza tra il serpente di bronzo innalzato nel deserto e Gesù Signore, innalzato sulla croce per la nostra redenzione eterna. Ecco quanto è avvenuto secondo il racconto del Libro dei Numeri: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). Il popolo non ha creduto nella Parola del suo Dio e Signore. Si mette a mormorare. Senza fede non si può attraversare un deserto. Il deserto è morte. Il Signore educa il suo popolo, chiedendogli una fede forte nella sua parola, non nel serpente di bronzo. Il serpente è al centro dell’accampamento, ma solo come segno di fede nella Parola dell’Onnipotente. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Gesù non è solo segno di fede. Lui è la fede, perché Lui è la via, la verità, la vita. La nostra fede non è semplicemente in Lui, è anche da Lui e con Lui, per Lui. Essa non è fuori di noi, da noi distante, come per il serpente di bronzo. La vera fede sorge quando noi e Lui diveniamo una cosa sola, una sola vita, una sola verità, un solo corpo, una sola realtà. Quando noi ci identifichiamo a tal punto con Lui che non si distingue più Lui da noi e noi da Lui, pur rimanendo noi persone distinte da Lui, ma non più separabili da Lui. Quando si compie questo mistero di unità, la nostra fede in lui è vera. Altrimenti sarà sempre lacunosa, parziale, imperfetta, incapace di operare vera salvezza nel mondo. Mai una fede che non salva pienamente noi potrà salvare gli altri.

Dinanzi a Cristo innalzato sulla Croce, come risponde il mondo? Chiudendosi e incarcerandosi nella sua falsità. La falsità costituisce l’uomo operatore di cose false e le cose false sono tutte malvagie, perché scaturiscono da un cuore non puro, non santo, non vero, non giusto, non svuotato dalla malizia che regna in esso. Conosciamo cosa Gesù dice del cuore: “E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo»” (Mc 7,20-23). Cristo è venuto per aiutare tutti noi a fare il passaggio alla verità. La verità è però Lui, non un’altra, non un altro. La verità si vive divenendo noi una sola verità in Lui, con Lui, per Lui. O siamo veri da Lui, o non siamo veri. O ci lasciamo fare veri in Lui, o mai lo potremo essere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

Lunedì 19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

La Vergine Maria è incinta per opera delle Spirito Santo. Giuseppe non conosce questa divina verità, questo concepimento soprannaturale. È il primo e l’ultimo della storia. Lui è però uomo giusto. Non vuole applicare alla Vergine Maria la legge del Deuteronomio, che in due passaggi così regolamentava ogni cosa: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). È questa la prima disposizione. La seconda così recita: “Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, giace con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete a morte: la fanciulla, perché, essendo in città, non ha gridato, e l’uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così estirperai il male in mezzo a te. Ma se l’uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza giace con lei, allora dovrà morire soltanto l’uomo che è giaciuto con lei, ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c’è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l’uccide, così è in questo caso, perché egli l’ha incontrata per i campi. La giovane fidanzata ha potuto gridare, ma non c’era nessuno per venirle in aiuto. Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l’afferra e giace con lei e sono colti in flagrante, l’uomo che è giaciuto con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli d’argento; ella sarà sua moglie, per il fatto che egli l’ha disonorata, e non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita” (Dt 22,23-29). Giuseppe è mosso dalla sua giustizia a lasciare che la Vergine Maria viva nel silenzio più assoluto questa sua condizione. Lui vuole tirarsi fuori. Quel bambino non gli appartiene. Non è suo. 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Il Signore viene sempre in aiuto dei suoi e li salva. Cosa dice a Giuseppe per mezzo di un suo Angelo, in sogno? Che Maria e il bambino gli appartengono, sono suoi.  Maria come sposa sempre vergine, incontaminata. Il Bambino come vero suo figlio. Lui lo dovrà adottare, donandogli la sua paternità legale. Di quel Bambino ne dovrà fare il figlio di Davide, il Figlio della promessa. Sarà quel Bambino che salverà il suo popolo dai suoi peccati. Quale fu la risposta di Giuseppe? Di immediata, prontissima obbedienza. Si desta e fa ogni cosa secondo il comando dell’Angelo. La giustizia non sempre dice la volontà attuale di Dio. Per questo occorre sempre la preghiera perché il Signore ci riveli il suo volere in ogni situazione particolare della nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza.
Àlzati, prendi la tua barella e cammina
Martedì 20 MARZO (Gv 5,1-16)

I miracoli in Gesù sono segno della sua verità. Sovente però l’uomo li trasforma in soluzione di un bisogno immediato. Contro questa trasformazione così Gesù reagisce: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo»” Gv 6,26-27). 
Il valore del segno ce lo rivela il profeta Isaia: “Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,3-10). È vero. Gesù guarisce per pietà, misericordia, compassione, ma sempre come segno: per attestare che il Messia del Signore è in mezzo al suo popolo. Il segno deve condurre i cuori alla vera fede. 
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
I Giudei avevano costruito un mondo religioso artificiale, vera plastica, impermeabile ad ogni verità soprannaturale. Essi erano refrattari verso la rivelazione attuale di Dio. Si erano fermati a Mosè. Avevano dimenticato che il Signore dopo Mosè aveva parlato molte altre volte, rivelandosi in una maniera così grande, da fare apparire la legislazione di Mosè lontana anni luce dalla pienezza della verità di Dio. Cristo Gesù per questo dona i segni nel Vangelo secondo Giovanni: proprio per smuovere questo mondo di plastica, artificiale, insensibile e aprirlo alla verità attuale del loro Signore e Dio, il quale chiede una fede per oggi che non sia quella di ieri, perché oggi Lui dona una ulteriore parola ed essa va accolta nel cuore donandole immediata obbedienza. Neanche il guarito comprende il segno. Neanche lui percepisce la verità del suo Guaritore. Anzi consegna Gesù ai suoi oppositori, proprio in mancanza di questa scienza del segno e della sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza dei segni. 
MARZO 2010

TERZA DECADE DI MARZO

Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato

Mercoledì 21 MARZO (Gv 5,17-30)

I Giudei hanno una legge di non salvezza, non redenzione, non carità, non vera giustizia.  Loro non hanno il Dio di oggi. Vivono con il Dio di ieri. E neanche, perché manca a questo Dio mille e più anni di rivelazione. Gesù invece vive con il Dio di questo istante, di quest’ora, anzi di questo attimo. Lui sa cosa in quest’opera particolare della storia il Padre gli sta chiedendo e lo compie con pronta ed immediata obbedienza. Gesù e il Padre vivono una relazione di perfetta comunione nella verità dello Spirito Santo. I Giudei invece sono senza lo Spirito del Signore. Hanno la lettera della Legge, ma non la verità di essa. La verità della Legge è data solo dallo Spirito del Signore che loro non possiedono e mai potranno possedere finché combatteranno il solo che glielo può dare loro senza misura, con somma abbondanza.

I Giudei accusano Gesù di violazione della legge del Sabato. Gesù risponde semplicemente che Lui sta compiendo tutto in perfetta imitazione del Padre. Il Padre agisce di Sabato e anche Lui agisce. Se Dio, che è il Legislatore assoluto, compie in giorno di Sabato un lavoro, anche il Figlio lo può compiere. Ogni uomo lo può compiere. Se Dio in giorno di Sabato non può astenersi dall’amare con grande pietà e compassione le sue creature, neanche Gesù si potrà mai fermare. Ogni uomo è chiamato alla perfetta imitazione del Padre celeste. Questa è la sua vocazione. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Il Padre ha costituito il Figlio suo unico e solo Mediatore. Ogni cosa l’ha posta nelle sue mani. Tutto ciò che è del Padre è del Figlio. Al Figlio dobbiamo tributare lo stesso onore, la stessa fede, la medesima obbedienza che tributiamo al Padre celeste. Senza alcuna differenza. Come niente è impossibile al Padre, così niente è impossibile al Figlio. Il Padre dona la vita ed anche il Figlio la dona. Il Padre risuscita ed anche il Figlio risuscita. Il Padre crea ed anche il Figlio crea. Il Padre è la vita ed anche il Figlio è la vita. Vi è tra i Giudei e Cristo Gesù una differenza di divinità, mediazione, obbedienza, ascolto, così alta da escludere ogni possibile punto di incontro. Con Gesù ci si può incontrare solo convertendosi a Lui, accogliendolo nella sua verità, ascoltando nella sua Parola, obbedendolo in ogni suo comando. Giudei e Cristo non solo alla pari. Neanche quanto a verità e a comprensione della Legge. Essi hanno una Legge stantia, senza Dio e senza l’uomo. Possiedono una Legge senza verità e santità, senza vita. Gesù possiede una Legge di vita, verità, santità, giustizia perfetta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza di Cristo.
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me
Giovedì 22 MARZO (Gv 5,31-47)

Chi è Gesù, quest’uomo che sconvolge le vie degli uomini e riduce a nulla i pensieri dei cuori? Quest’uomo che mostra un volto nuovo del Padre, volto di compassione, misericordia, pietà, vera santità, giustizia perfetta, amore incondizionato? Quest’uomo che dice che Lui e il Padre sono una cosa sola? Quest’uomo al cui confronto appare all’istante ogni falsità che è nel cuore, secondo l’insegnamento del Libro della Sapienza? Ecco quanto la profezia annunzia dell’Uomo giusto per eccellenza: “Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio  e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà. Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile” (Sap 2,12-22).  Veramente Gesù è quel segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Questa è la sua verità. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Cosa dice oggi Gesù ai Giudei? Una verità semplicissima. Se loro conoscessero Dio, conoscerebbero anche Lui. Poiché essi Dio non lo conoscono, non possono neanche conoscere Lui e mai lo conosceranno. Perché i Giudei non conoscono Dio, pur facendo professione di autentica fede? Non lo conoscono perché la vera Parola di Dio è stata frantumata, stritolata, schiacciata, resa vana dai loro pensieri. Dio è il loro pensiero, la loro volontà, il loro cuore, ogni loro sentimento. Dio è il loro peccato, la loro ingiustizia, i loro vizi, le loro false interpretazioni della Legge e dei Profeti. Il vero problema non è cristologico. È invece teologico. Quando loro conosceranno il vero Dio, sapranno anche che Cristo è dalla verità piena del Padre suo e lo accoglieranno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purissima verità di Dio. 
Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete
Venerdì 23 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)

È vero. Il Messia di Dio è dalla stirpe di Davide: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,12-16).  Egli nascerà a Betlemme: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). 
Gesù dice che le antiche profezie sono inadeguate, imperfette, vanno aggiornata alla sua vita, alla sua storia, alla sua eternità, alla sua incarnazione. Lui viene dal seno del Padre:  “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio  unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 1,1-18). Questa sua verità è velata nelle Antiche Scritture. Ora è giunto il tempo che essa venga posta in piena luce. Le “origini” di Cristo sono nel tempo, ma prima ancora nell’eternità. Sono da Davide, ma molto tempo prima, eternamente, esse sono da Dio. 
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 
Gesù sempre ha dichiarato la sua verità. Lui è il testimone della verità. Qual è la verità di Gesù Signore? Una sola: Lui è dal Padre. Il Padre lo ha inviato. Il Padre oggi gli dice cosa fare e cosa non fare. Il Padre governa per intero la sua vita. Gesù non è venuto da se stesso. Non viene da se stesso, neanche oggi. Se Lui oggi è a Gerusalemme è perché il Padre lo ha mandato. Gli ha comandato di rendergli testimonianza. Qual è la più grande testimonianza che Gesù ha reso al Padre? Che il Padre non è un Dio solitario. È il Dio che ha generato Lui e lo ha generato nell’oggi dell’eternità. Dio è vero Padre. È il Padre del suo Figlio Unigenito. Vi è una sostanziale differenza di verità sul nostro Dio. Egli è uno nella natura, ma trino nelle Persone. Padre, Figlio, Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede sul Padre. 

Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
Sabato 24 MARZO (Gv 7,40-53)

La profezia di Isaia annunziava che una grande luce sarebbe spuntata proprio dalla Galilea. Gesù inizia il suo ministero proprio da questa terra paganeggiante: “In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti.  Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,23-9,6). 

Non è maledetto chi non conosce la Legge. Lo è invece colui che la trasgredisce in modo grave in casi particolari o chi dovesse dichiararla abrogata, non più valida: “Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. “Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”” (Dt 27,15-26). La maledizione è una cosa molto seria per la Scrittura e mai la si può attribuire a chi non la merita, perché non entra nei canoni stabiliti dal Signore. 
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

I Giudei sono sordi, ciechi, dal cuore indurito. Sono refrattari ad ogni aiuto che potrebbe venire loro dall’esterno. È una condizione spirituale la loro pessima, diabolica. Non vi è alcuna possibilità di conversione. Il loro peccato li ha totalmente accecati. Loro sono ciechi e si dichiarano vedenti accusando di cecità il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vista della verità. 
È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato
Domenica 25 MARZO (Gv 12,20-33)

Oggi Gesù parla di esaltazione. La Scrittura parla anch’essa di esaltazione a proposito del Messia del Signore, ma non secondo l’intenzione e la verità di Gesù. Gesù parla di esaltazione sulla croce. La Scrittura invece di esaltazione dopo la croce: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui  – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito” (Is 52,13-15). “egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso  assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Questa seconda esaltazione è il frutto della prima. L’esaltazione della risurrezione è il parto dell’esaltazione sulla croce. 
Questa prima esaltazione è chiamata dalla Scrittura: “disprezzo”, “trafittura”, “morte vicaria”, espiazione al posto nostro: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53,3-5). “Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impurità. In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati; anche i profeti e lo spirito di impurità farò sparire dal paese” (Cfr Zac 12,9-13,6). Questa trafittura e questo disprezzo produrranno la redenzione del mondo, la sua salvezza. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Gesù è il vero seme di grano, che cade in terra, muore, per generare la salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Gesù. 
Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù

Lunedì 26 MARZO (Lc 1,26-38)

Sterili erano il grembo di Sara, Rebecca,  Rachele, Anna, Elisabetta. A Sara, parlando con Abramo, il Signore fa questa promessa, dopo l’attesa di una vita: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso»” (Gen 18,9-15). La vita è nelle mani di Dio e Lui manifesta all’uomo la sua onnipotenza. Tutto è dalla sua Parola, dalla sua benedizione, dal suo immenso ed infinito amore.

Maria non è sterile. È vergine. Lei può concepire. Il Signore ha stabilito di fare per Lei cose grandi, grandissime: Ella dovrà concepire, ma senza il concorso dell’uomo. Dovrà generare un figlio, ma rimanendo vergine in eterno. Lei è l’unica donna al mondo che dona alla luce un figlio rimanendo purissima vergine in eterno. Questa è una delle grandi cose fatte da Dio per Lei. In tal senso Maria è l’unica nella storia della salvezza. Ma potrebbe anche non esserlo. Il Signore, nella sua onnipotenza potrebbe, se volesse, far sì che altri vergini possano concepire per sola sua grazia. Questo è possibile nell’ordine dell’Onnipotenza divina. Eva è stata tratta da Dio dall’uomo. Anche questa è unicità, che nell’onnipotenza di Dio sarebbe ripetibile, anche se Dio non la ripeterà mai più in eterno. Vi è una grandissima cosa che mai si potrà ripetere nella storia. Neanche Dio la potrà mai più fare. Questa cosa è l’unica, la sola, in eterno. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Chi nasce da Maria non è puramente un uomo, come avviene per tutte le altre donne. In Maria nasce il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Cfr Gv 1,1-18). Come vi è una sola nascita nel Cielo, nell’eternità, così vi è una sola nascita sulla terra del Figlio del Dio vivente. Questa grande cosa Dio l’ha fatta solo in Maria e per Lei. L’ha fatta per opera del suo Santo Spirito, che si è posato sopra di Lei e l’ha resa Madre del Verbo eterno. Nessun’altra donna potrà mai essere Madre del Figlio dell’Altissimo. Gesù è il Dio incarnato e nasce solo da Lei. 

Angeli, Santi, insegnateci la vera grandezza della Vergine Maria, Madre di Dio. 
Voi siete di quaggiù, io sono di lassù
Martedì 27 MARZO (Gv 8,21-30)

Con parole assai semplici Gesù oggi annunzia ai Giudei l’eterna, divina, celeste differenza che separa Lui da loro. “Voi siete di quaggiù”, cioè voi siete fatti di terra. Diceva Elifaz di Teman a Giobbe, volendo convincere di peccato: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,12-21). Alla terra, cioè alla miseria naturale di cui già sono composti, essi vi aggiungono ciascuno il loro personale peccato che è falsità, iniquità, malvagità, menzogna, inganno, falsa testimonianza, mormorazione, calunnia, odio, invidia contro Cristo Gesù. 

Il Signore Gesù invece afferma di sé: “Io sono di lassù”, cioè Lui è “composto”  di eternità, divinità, uguaglianza con Dio, il Padre suo. È pieno di grazia e di verità. È giusto, santo, immacolato, sapiente, saggio, intelligente. Sa opera sempre il bene. È mosso dalla sua infinita carità. Possiede una coscienza che sempre gli attesta di essere nella verità di Dio. Vive nel Padre e per il Padre. I suoi pensieri sono quelli di Dio, non quelli della terra. La sua volontà è quella del Padre suo, non quella fatta di peccato, malizia, malvagità, cattiveria. Lui è altra cosa da noi. La distanza non solo è eterna e divina. È anche saggezza, sapienza, intelligenza, carità, amore, giustizia, santità del suo vero corpo. Lui è senza odio, senza invidia, gelosia, superbia, avarizia, cattiveria, malvagità. Lui è solo bontà, misericordia, verità, pietà verso tutti, sempre. 

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

È questo il vero mistero su cui è giusto che noi riflettiamo. Se Gesù è Persona santissima – ed è proprio della vera santità la sua visibilità di carità, compassione, misericordia, amore, pietà, verità, giustizia, obbedienza, attenzione ad ogni uomo – perché i Giudei si oppongono a questo bene, non divino, non celeste, non invisibile, non lontano da essi, bensì bene storico, concreto, visibile, fatto dinanzi ai loro occhi? È proprio dell’uomo cercare, desiderare, bramare il più grande bene, camminare verso la verità, desiderare la giustizia, godere la carità. Nei Giudei questo è divenuto impossibile a motivo della loro invidia, superbia, avarizia, odio. Il peccato che è in loro li ha accecati, distrutti, ha cancellato in loro ogni traccia di sapienza e di intelligenza, ha depravato la loro stessa natura. Quando questo avviene – e può avvenire in ogni uomo – la mente si chiude, il cuore diviene di pietra, si desidera e si vuole solo il male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo disastro. 

Se Dio fosse vostro padre, mi amereste
Mercoledì 28 MARZO (Gv 8,31-42)

San Paolo distingue i figli della luce dai figli delle tenebre, dalle opere che ogni compie: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Opera e frutto dello Spirito Santo è la saggezza, l’intelligenza, la sapienza nella perfetta distinzione e discernimento tra bene e male, tra ciò che è volontà di Dio e ciò che invece non è volontà di Dio.

Chi vede Gesù, mai si può confondere. Mai avere dubbi, incertezze, perplessità. Non potrà mai dire: “Forse questo è bene e questo è male”. In Gesù vi è il bene assoluto, sempre, dinanzi ad ogni uomo. Dalla sua bocca esce solo una parola di purissima verità, sempre in conformità alla volontà attuale di Dio. Se i Giudei non possiedono questo sano e saggio discernimento, è segno che lo Spirito del Signore non è in loro. I frutti che essi producono non sono secondo lo Spirito di Dio, sono invece secondo la carne. Se sono secondo la carne, lo sono perché il peccato regna in essi. Per questo Gesù può dire di loro che non sono figli di Abramo. Non lo sono perché Abramo ha fatto sempre le opere di Dio. Ha camminato nella sua volontà. Ha obbedito ad ogni suo comando. Ha eseguito ogni ordine ricevuto dal Signore. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Dio è uno, non due. La sua opera è una, non due. Dio è indivisibile nella sua verità, santità, giustizia, carità, misericordia, pietà. O è Figlio di Dio Cristo Gesù e loro non lo sono. O sono loro figli di Dio e Gesù non lo è. Questo ragionamento lo potremmo fare se non conoscessimo le opere di Dio. Dal momento che conosciamo le opere di Dio dobbiamo affermare che vero Figlio di Dio è Cristo Gesù, dal momento che fa le opere del Padre.  Mentre i Giudei non sono veri figli di Dio, perché non fanno le opere di Dio, del quale si dichiarano figli. L’opera svela la nostra vera figliolanza, se siamo figli di Dio o del diavolo, del bene o del male, della giustizia o dell’ingiustizia, della falsità o della verità. Ogni albero produce secondo la sua natura. Gesù è la verità incarnata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di natura di verità. 
In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono

Giovedì 29 MARZO (Gv 8,51-59)

Quanto Gesù oggi afferma sulla sua parola, era già stato annunziato da Libro della Sapienza. Immortalità, Parola, Sapienza diventano, sono una cosa sola: “La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre (Sap 6,12-21).  “Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me” (Sap 8,12-18).  “Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, sei paziente e tutto governi secondo misericordia. Anche se pecchiamo, siamo tuoi, perché conosciamo la tua potenza; ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti. Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice d’immortalità” ( Sap 15,1-3). Gesù non dice cose incomprensibile, cose mai udite. Sta dicendo solo la purissima verità. La morte è nella disobbedienza. La vita e quindi l’immortalità è nell’obbedienza. Oggi – ed è questa la novità assoluta – Gesù dichiara che la sua Parola è quella sapienza che ha come frutto l’immoralità. 
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Altra verità chiara e inequivocabile è la sua affermazione di divinità. Essa è data da ciò che Gesù dice di se stesso: “Prima che Abramo fosse,  Io Sono”. “Io Sono” è il nome di Dio ed appartiene solo a Lui. Gesù, facendo suo il nome di Dio, attesta di essere Lui Dio, uguale a Dio, di fronte a Dio: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste” (Gv 1,1-3). Questa è la purissima verità di Gesù. Lui non è di quaggiù. Lui è di lassù. Lui è Dio ed è da Dio, perché Figlio eterno del Padre. A questa rivelazione i Giudei reagiscono, tentando di lapidarlo. Gesù si nasconde ed esce dal tempio. La sua morte non è questa e neanche la sua ora.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio
Venerdì 30 MARZO (Gv 10,31-42)

Nel disputa con i Giudei Gesù aveva affermato di essere uguale al Padre: “Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola»” (Gv 10,22-30). Per questa affermazione i Giudei giudicano Gesù un bestemmiatore e vogliono lapidarlo. Gesù sa che il momento è assai pericoloso. Basta un niente e la prima pietra sarebbe potuta partire da chiunque. 

Immediatamente, all’istante, ricorre alla Scrittura, per fondare la sua verità: “Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!” (Sal 82 (81) 1-8). Ora non è il tempo di affermare la differenza che vi è tra Lui, vero Figlio generato dal Padre, e tutti gli altri che sono figli di elezione, adozione, creazione, volontà. È invece il tempo di calmare gli animi esagitati e portare la pace nel loro cuore. La via è una sola: mettere i Giudei dinanzi alla verità che promana dalla Scrittura. Sempre la saggezza, l’intelligenza, lo studio, la dottrina, la conoscenza devono venire in nostro aiuto nella proclamazione della verità. La verità va difesa con scienza ed intelligenza, sempre. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Cristo Gesù è però la verità. La verità è Cristo Gesù. Lui è il testimone della verità e questa volta aggiunge una frase che di per sé potrebbe essere anche accolta, dal momento che non pone direttamente problemi di natura, ma solo di obbedienza: “Perché sappiate e conosciate che Il Padre è in me e io nel Padre”. Gli animi però sono furiosi ed ogni piccola dissonanza con il loro pensiero è motivo di lapidazione per Gesù Signore. Gesù sfugge alle loro mani e questa volta abbandona il tempio e si rifugia nel deserto. È il momento di non dialogare più con i Giudei. Una sola parola non compresa sarebbe stata per loro giusta causa per una lapidazione immediata. Gesù però non può morire per lapidazione. Lui dovrà morire solo per crocifissione. Dovrà essere innalzato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nella verità. 

Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione
Sabato 31 MARZO (Gv 11,45-56)

Oggi Caifa pronunzia una profezia misteriosa, arcana: Gesù deve morire perché siano raccolti i figli dispersi di Israele. Isaia così aveva profetizzato sulla venuta della Radice di Iesse: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra” (Is 11,1-12). Quello che la profezia non dice e che Caifa aggiunge è che tutto questo avverrà per mezzo della morte di Cristo Gesù. La morte del Messia di Dio è la via per l’unità dei figli di Dio.

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 

Di sicuro è questo un brano assai misterioso. Un uomo decide la morte di Cristo Gesù e le sue parole sono vera profezia per noi. È questo un mistero insondabile. La cattiveria dell’uomo, la sua malvagità, il suo cuore di pietra, possono in qualsiasi momento essere usati da Dio per manifestare la sua volontà, per compiere i suoi voleri. Se questo è vero – e la storia ci attesta che è vero – allora anche a noi sono chiesti stessi occhi, cuore, mente, saggezza, intelligenza dell’Apostolo Giovanni per discernere ogni profezia che il Signore ci fa giungere attraverso la storia. Allora anche un attentato terroristico potrebbe rivelarsi vera profezia, vero annunzio di salvezza. Se però noi non abbiamo l’intelligenza e la sapienza dello Spirito del Signore, vedremo ogni cosa con gli occhi di carne e di peccato. La profezia ci sfugge e il peccato trionfa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetto discernimento. 
APRILE 2012
PRIMA DECADE DI APRILE

Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?
Domenica 1 APRILE (Mc 14,1-15,47)

Oggi la Chiesa legge e medita la Passione del Signore, così come essa è raccontata dal Vangelo secondo Marco. Noi di essa prendiamo solo un brano, il cuore, e da esso trarremo fuori quelle verità che sono necessarie alla nostra natura, essenza, sostanza di discepoli di Gesù. Mettendo in evidenza ciò che rende unica, vera, solida, la vita di Gesù Signore, noi ci potremo sempre aprire a questa essenziale verità e con essa trasformare il mondo. Infatti il mondo potrà essere trasformato, rinnovato, elevato solo dalla nostra essenziale verità, vissuta però in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Qual è l’essenziale verità di Cristo Gesù che rende unica la sua vita? Essa è questa: in ogni momento, circostanza, dinanzi ad ogni uomo, anche sotto sentenza sicura di morte, Gesù è il testimone della sua verità. È testimone non solo con la parola, ma anche cono i frutti che sgorgano dalla sua Persona che è verità. Cristo Gesù è verità nella Persona e di conseguenza lo è anche nelle opere e nelle parole. La sua Persona è verità e i frutti che produce sono tutti verità, misericordia, carità, compassione, grande amore verso tutti, sempre. Gesù è verità nella sua natura divina ed umana. 

Oggi Gesù è dinanzi al sommo sacerdote, nel sinedrio. Lo si vorrebbe accusare, servendosi di falsi testimoni. Dinanzi a Gesù nessuna falsa testimonianza potrà mai reggere, neanche se questa fosse il frutto della mente più perversa, cattiva, malvagia, maligna, perfida, diabolica. Le opere di Gesù sono così chiare, evidenti, sante, giuste, perfette che nessuna falsità potrebbe reggere dinanzi alla storia. Cristo Gesù potrà e dovrà essere condannato solo per la verità, ma questa dovrà uscire solo dalla sua bocca. Lui sa questo e quando il sommo sacerdote lo interroga sulla sua verità, Lui risponde con somma certezza, con autentica testimonianza: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Ora Gesù può essere anche condannato, ma sul fondamento della sua verità più autentica e più santa. Questa la sua essenza, la sua natura e sostanza divina ed umana, la sua missione.
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte.

La salvezza del mondo è dalla testimonianza che ognuno di noi deve rendere alla verità. Qual è la nostra verità di cristiani? E tra i cristiani, qual è la verità del Papa, del Vescovo, del Presbitero, del Diacono, del Cresimato, del Battezzato, dello Sposato, del Catechista, del Professionista, di ogni altro uomo che è divenuto corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, figlio adottivo di Dio nel suo Figlio Gesù Cristo? Se tutti ed ognuno rendesse testimonianza alla sua verità, con le parole, le opere, l’intera sua vita, il mondo non sarebbe più illuminato da un solo sole, ma da milioni e milioni di soli dalla luce più radiosa e luminosa di galassie di stelle. Purtroppo oggi è proprio la testimonianza alla nostra verità che fa difetto. Diciamo parole, ma non siamo verità. La verità non è nostra sostanza, nostra natura, nostro corpo, nostra anima. È il fallimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sostanzialmente veri. 
Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura

Lunedì 2 APRILE (Gv 12,1-11)

Maria compie verso il corpo di Gesù un vero segno profetico: lo prepara in anticipo per la sua sepoltura. Giuda è un ladro. Ama il denaro. Anche il sangue dei poveri lui si sarebbe venduto, pur di possederne tanto. Vede il gesto di Maria e lo giudica uno spreco. È una vera mancanza di amore verso i poveri. Questi non hanno pane e Gesù viene unto con un olio così costoso. Perché non venderlo piuttosto e dare loro il ricavato? Gesù interviene e prende le difesa di Maria. Ella ha fatto un gesto in previsione della sua sepoltura. Questo non toglie nulla ai poveri. I poveri sono sempre con voi e potete beneficarli sempre, in ogni momento. 
In questa circostanza la mente corre subito al comando di Dio: “Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso, ma gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: “È vicino il settimo anno, l’anno della remissione”; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla: egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli generosamente e, mentre gli doni, il tuo cuore non si rattristi. Proprio per questo, infatti, il Signore, tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno mai nella terra, allora io ti do questo comando e ti dico: “Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nella tua terra”” (Dt 15,7-11). È giusto allora chiedersi? Solo i poveri hanno diritto del nostro amore, oppure anche coloro che non sono apparentemente poveri? Chi deve essere beneficato da noi? Come possiamo saperlo senza alcun errore? 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

La soluzione alla questione posta viene dallo Spirito Santo. La nostra carità dovrà essere sempre mossa dalla sua sapienza e saggezza eterna. Lui sa cosa fare di noi e delle nostre sostanze. Lui sa come servirsi della nostra vita e del nostro tempo. Lui sa dove inviarci e per quanto tempo. Lui sa per quali vie andare e per quali ritornare. Lui sa dove farci dimorare e dove mai noi ci dobbiamo recare. Se siamo nello Spirito Santo, saremo sempre nella vera carità. La Vergine Maria, mossa dallo Spirito del Signore, si reca da Elisabetta e vi rimane circa tre mesi. Lo Spirito di Dio la manda in quella casa perché per suo tramite, il Signore intendeva dare compimento ad ogni sua parola proferita circa Giovanni il Battista. Noi non sappiamo il motivo per cui facciamo la carità, viviamo di carità. Non sappiamo se compiamo gesti profetici oppure ordinari. Lo Spirito Santo sa ogni cosa e ci muove perché attraverso di noi si compia la volontà del Padre nostro celeste. Chi non è nello Spirito di Dio, manca della saggezza della Legge del Signore e la vivrà in modo puramente esteriore, dottrinale, mai sapienziale, mai vero, mai attuale, mai profetico, mai come vera mozione della divina carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza dello Spirito. 
In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà
Martedì 3 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)

Il Vangelo di questo giorno ci presenta quattro figure: Gesù, Giovanni, Giuda, Pietro. Gesù è persona che possiede la più alta, la più vera, la più santa scienza e coscienza di sé. Lui sa cosa l’attende e come dovrà comportarsi in ogni momento della sua esistenza, specie in questi ultimi istanti della sua vita terrena. Lui è cosciente che la sua ora è arrivata. Sa chi sono i suoi nemici. Sa che nel Cenacolo, a mensa, siede uno che sta per tradirlo. Lo sa e lo dice con voce chiara, ferma, risoluta, sotto giuramento: “In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. Non è una verità ipotetica, supposta, immaginata. È invece una verità assoluta, giurata, proferita solennemente.

Gesù sa tutto questo e non si tira indietro, non si nasconde, non fugge della sua ora. Sa che deve amare i suoi che sono nel mondo e li dovrà amare sino alla fine. La fine è oltre la stessa morte. Con l’Eucaristia va ben oltre la morte e nutre i suoi con la sua carne e li disseta con il suo sangue. Con volontà Gesù si sta avviando verso la sua passione e morte. Decisamente vuole obbedire al Padre senza riserve. 

Giovanni è il discepolo che Gesù ama. È il discepolo che è nel suo cuore. Oggi gli è concessa la grazia di sentire i battiti del cuore del suo Maestro. Di questi battiti si ricorderà per tutta la vita e trasformerà la sua missione in amore. Anche Dio sarà presentato da lui come amore, perché se Gesù è amore incarnato, il Padre è amore eterno, divino. La Persona di Gesù che è Persona di amore, è dal Padre nell’eternità come vero Dio, è dalla vergine Maria nel tempo, come vero uomo. È la sola Persona che nasce due volte; da Dio e da Maria, nell’eternità e nel tempo. Se la Persona è purissimo amore, anche Dio è purissimo amore. È Lui che l’ha generata nell’eternità. Maria non l’ha generata, da Maria è nata quando si è fatto vero uomo. Gesù sa amare in ogni momento, ogni circostanza, ogni evento della sua vita lo sa trasformare in amore. Questa la sua scienza, la sua santità, la sua verità, la sua sapienza. 

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Giuda è il traditore. L’uomo gretto, venale, ladro. Si vende l’amico per denaro. È una pietra. Non vi è in lui alcun rimorso, alcuna volontà di pentimento. È come se Satana lo avesse privato di cuore, mente, sentimenti, desideri, volontà. È come se lo avesse colmato di sola avidità, avidità cieca e sorda. Pietro invece è il sicuro di sé. Lui sa cosa fare. Però non si conosce. Non vede la sua fragilità. Deve ancora tanto crescere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e puri di cuore. 
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 4 APRILE (Mt 26,14-25)

Ogni qualvolta la letteratura, anche quella teologica specializzata, e la cinematografia, anche quella di elite, e non solo quella popolare, a larga divulgazione, si trova dinanzi a Giuda, è come se perdesse il senso e il significato della verità, della storia, della tradizione, della stessa rivelazione. 

Il Vangelo non è una fiaba, un racconto popolare, un romanzo, un saggio storiografico. Esso è purissima rivelazione della verità storica, nella quale è contenuta tutta la verità di Dio. Se noi smarriamo la verità storica, difficilmente potremo giungere alla verità divina. È sempre dalla verità immanente che si giunge alla verità trascendente ed è dalla verità trascendente che si riceve la luce per leggere e comprendere tutta la verità immanente. È verità immanente che Giuda sia il traditore di Gesù. È verità immanente che lo abbia fatto per trenta monete d’argento, il prezzo di uno schiavo. È verità immanente che per rimorso del male fatto a Gesù abbia vissuto la morte degli empi, dei rinnegati, dei grandi operatori di iniquità. È verità immanente che Lui sia stato un ladro. Queste verità immanenti non le dice una persona qualsiasi, uno storico. Le dice una persona che ha il conforto dello Spirito Santo. Le dice sotto rivelazione. Questa verità immanente è verità assoluta. Altra verità non esiste riguardo a Giuda.

A questa verità immanente, Gesù ne aggiunge una trascendente. Dice di Giuda: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Questa non la dice un uomo ispirato, sotto dettatura dello Spirito Santo. La dice Dio stesso, dal momento che Gesù è vero Dio, vero Figlio del Padre, vero Verbo Eterno Incarnato. Che significa: “Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato?”. Significa che la non vita è preferibile alla vita futura che lo attende, cioè la morte eterna. Giuda si è dannato non perché ha tradito il sangue innocente, ma perché ha peccato contro lo Spirito Santo, morendo da disperato. Infatti gli Atti degli Apostoli attestano di lui che ha fatto la morte degli empi. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Gesù sapendo chi è Giuda e il patto già concordato per la consegna, non vuole correre rischi e per questo non rivela a nessuno dei suoi discepoli il luogo nel quale avrebbe celebrato la Pasqua. Dona ai discepoli incaricati di preparare per la Cena delle indicazioni così vaghe da non poter essere comprese, se non da coloro che erano chiamate ad eseguirle. Durante la Cena Gesù avrebbe dovuto istituire l’Eucaristia e il Sacramento del Sacerdozio ministeriale. Quella Cena mai sarebbe dovuta essere interrotta. Sarebbe dovuta essere celebrata nella pace più santa. Quando si devono fare grandi cose è necessaria una grande prudenza, una santa intelligenza, una mozione perfetta dello Spirito Santo. Gesù è il Santo e santità è la sua opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa prudenza. 
Cominciò a lavare i piedi dei discepoli
Giovedì 5 APRILE (Gv 13,1-15)

Nel Cenacolo Gesù rivela ai suoi discepoli la sua verità più profonda, più santa, più divina, più umana. Ci dice qual è la verità di Dio e dell’uomo: questa verità ha un solo nome: amore fino alla fine, senza mai stancarsi, mai abbattersi, mai venire meno, nella perseveranza che mai si arrende, mai retrocede, neanche dinanzi alla morte di croce.

L’amore sino alla fine di Gesù non è però un amore dall’alto verso il basso. È invece dal basso verso l’alto. Gesù prende il posto dell’ultimo nella scala sociale del tempo e come ultimo ama. Come ultimo pone tutti gli altri sopra di sé e lì serve lavandoli con il suo sangue e nutrendoli con la sua carne, espiando il loro peccato e redimendo la loro pena, pagando per loro con la sua stessa vita.

Quanto Gesù fa nel cenacolo è solo segno, profezia di ciò che farà sulla croce. Lì prendere il posto dell’umanità peccatrice, si lascerà crocifiggere in vece sua, pagherà per essa ogni debito, si sottoporrà da innocente alla sua morte per avvolgerla al terzo giorno con la sua gloriosa risurrezione. San Pietro quando comprenderà ciò che Gesù sta facendo nel cenacolo, dirà: “Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,18-25). Nel Cenacolo è il capovolgimento di tutto. Dio si fa servo. L’uomo è costituito Dio. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

San Pietro oggi non comprende ciò che Gesù sta facendo. Non sa che il Signore sta scrivendo con questo gesto il suo testamento spirituale, la sua nuova alleanza, il suo nuovo patto con l’umanità. Da questo istante ogni signore della terra, vero o falso, dovrà farsi servo, chinarsi dinanzi ai suoi fratelli e lavare loro i piedi. Da questo servizio di amore che dura un’intera vita, viene riconosciuto chi è vero discepolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza del servizio. 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!»
Venerdì 6 APRILE (Gv 18,1-19,42)

Ogni pagina della Scrittura possiamo dire che contiene una profezia su Gesù. Legge, Profeti e Salmi parlano di Lui, descrivono la sua vita, annunziano le sue opere, dicono la sua storia. Ebbene, dalla croce, prima di consegnare il suo spirito al Padre, Gesù afferma che tutto è compiuto. Non vi è parola su di Lui che da Lui non sia stata attualizzata nella perfezione più santa. Di questa coscienza e verità anche San Paolo rende testimonianza al Signore Gesù: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1,19-22). L’Apocalisse chiama Gesù: il Testimone fedele: “Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 1,4-6). “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio” (Ap 3,14). È il Testimone fedele non perché dice solamente la verità di Dio, ma perché la compie in ogni sua parte. È il Testimone fedele per compimento. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Giovanni, dopo che Gesù è morto sulla croce, vede compiersi due grande profezie: Gesù è il vero Agnello della Pasqua. Gesù è il Nuovo Tempio di Dio, dal cui lato destro sgorga l’acqua della vita, cioè lo Spirito Santo e i sette canali della grazia sacramentale. Anche la nostra vita è una profezia di Cristo. È la profezia della Parola di Dio. Anche noi come Gesù ogni giorno dobbiamo poter dire: “Fino ad oggi tutto è stato compiuto di ciò che sono chiamato a compiere. Domani il Signore con la sua grazia mi aiuterà a compiere ciò che resta da compiere”. Se il discepolo di Gesù, profezia di Cristo e del Vangelo, potesse ogni giorno dare questa testimonianza, per lui la vera vita ricomincerebbe a fiorire sulla nostra terra. La vera vita è dalla testimonianza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni fedeli sempre. 
Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto
Sabato 7 APRILE (Mc 16,1-7)

Gesù era stato sepolto senza le dovute unzioni rituali. Il Sabato stava per calare, le luce del grande giorno stavano per essere accese e ogni cosa dovette essere fatta in fretta. Quanto non si è potuto compiere, viene rimandato a dopo il sabato, essendo in questo giorno solennissimo vietato ogni lavoro servile, comprese le unzioni prima della sepoltura. A quei tempi ogni lavoro – e tutto era lavoro per i Giudei – era rigorosamente vietato. Sappiamo dal Vangelo quante difficoltà sono state create a Gesù su questo punto della Legge del Signore. 

Una verità che dobbiamo evidenziare fin da subito è questa: le donne neanche pensano ad una possibile risurrezione di Gesù. Nonostante vi fossero state ben tre profezie sulla risurrezione, queste donne vanno al sepolcro per preparare il corpo del Signore perché riposi per sempre in quella tomba. Questo è il loro pensiero, il loro intento, il loro lavoro. La risurrezione non è per esse neanche una lontana immaginazione, fantasia, desiderio del loro cuore. Gesù è morto. Ora bisogna pensare solo a dargli una degna sepoltura. È il minimo che gli si possa dare.

Si recano al sepolcro di buon mattino. Sono tre donne. La pietra è pesante. Loro non hanno la forza di poterla rotolare, in modo da entrare nel sepolcro e compiere questi riti di umana pietà. Quando esse giungono al sepolcro, la pietà è però rotolata, nonostante fosse molte grande. Entrano e vedono un giovane, seduto sulla destra, vestito di una veste bianca. Hanno paura. La veste bianca è segno di cielo, divinità, soprannaturalità. Esse sanno di non trovarsi dinanzi ad un uomo della terra. È invece qualcuno che viene dal cielo. Per questo hanno paura. Cosa vorrà significare tutto questo?

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». 

Il giovane dalla veste bianca rassicura le donne. Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto. Non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Parole più semplici di queste per rivelare l’evento che ha sconvolto l’intera storia non esistono. È risorto. Basta. Non occorre altro. Si deve solo credere nel fatto. Altro non interessa. Dalla fede a poco a poco si giunge alla conoscenza, ma non per apprendimento di dettagli, ma perché nella fede, Gesù, il Risorto, diviene parte della vita del discepolo. Diviene sua stessa vita. Allora la comprensione sarà per trasformazione, non per apprendimento. Comprende la risurrezione di Gesù chi si trasforma giorno per giorno in persona risorta in lui, con lui, per lui. Questo è il mistero.

La notizia va annunziata. Esse dovranno recarsi dai suoi discepoli e dire che Gesù li precede in Galilea. Là lo vedranno. In Galilea si compirà la Parola che Gesù ha detto loro: “Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea»” (Mt 26,30-32). Gesù chiede la fede alla donne sulla parola dell’uomo dalla veste bianca. Chiede la fede ai discepoli sulla Parola delle donne. La fede nasce dalla testimonianza, dall’annunzio della Parola. La Parola annunziata deve però fondarsi sulla verità dell’evento che è certo, sicuro, nel nostro cuore. Non è Parola fuori di noi. È Parola in noi e per noi. Essendo in noi per noi, può essere per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parola di fede per gli altri. 
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò
Domenica 8 APRILE (Gv 20,1-9)

Man mano che si cresce nella fede, cambia anche il processo della sua più perfetta acquisizione. Le donne giugno alla fede nella risurrezione per testimonianza orale dell’uomo dalla veste bianca. Esse entrano nel sepolcro, vedono quest’uomo con caratteristiche soprannaturali, celesti, ascoltano la sua parola, credono in Gesù risorto. Vanno ad annunziare la risurrezione ai suoi discepoli, invitandoli a recarsi in Galilea. Lì vi sarebbe stato l’incontro di Gesù con il suoi discepoli.

Giovanni possiede una fede già forte, quasi matura. La vicinanza con Gesù lo ha portato ad ascoltare ogni sua parola, a riceve ogni sua confidenza. Gesù di certo gli avrà svelato il suo cuore. Il cuore del Maestro già iniziava a battere nel cuore del discepolo. A Lui Gesù aveva anche consegnato la Madre sua ai piedi della croce. Vi è fede e fede. Amicizia e amicizia. Discepolo e discepolo. Confidente e confidente.

Maria di Magdala si reca di buon mattino al sepolcro. Trova la pietra rotolata. Non entra. Pensa ad un trafugamento del corpo di Gesù e corre a dire ogni cosa a Pietro e all’altro discepolo, quello che Gesù amava, Giovanni. I due discepoli corrono verso il sepolcro. Giovanni è più giovane e giunge per primo. Si china, vede i teli posati là, ma non entra. Attende che giunga Pietro. Questi arriva ed entra nel sepolcro per primo. Nella tomba di Gesù tutto è un ordine stupendo. Non vi è alcun segno di furto. Vi è pace. Non vi è alcun caos. Gesù non è stato portato via. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Dinanzi alla pace che regna nella tomba, qual è la conclusione di Giovanni? Egli crede nella risurrezione di Gesù. Si apre alla fede nel Risorto. Chiediamoci: perché Giovanni non ha alcun bisogno di Parola per aprire il suo cuore al grande mistero avvenuto in Gesù Signore? Perché gli basta la pace del sepolcro per aprirsi alla fede? La risposta è nello spirito contemplativo, sapienziale, intelligente, saggio di Giovanni. Quando lo spirito di un uomo è senza pregiudizi, libero, aperto, soprattutto amante della verità e della giustizia, basta un piccolissimo segno per aprirsi alla grande fede.

Cosa è la fede nella sua realtà più misteriosa e arcana? Essa è spogliamento di se stessi, cambiamento di sostanza, mutamento di pensiero, abbandono della nostra mente, distacco dal nostro spirito, liberazione dalla nostra storia pere lasciarsi avvolgere da una verità che è fuori di noi. Se noi siamo prigionieri della falsità che è in noi, mai saremo pronti a cogliere i segni che il Signore sparge sul nostro cammino. Con la falsità nel cuore, neanche la Parola ci potrà aiutare e noi resteremo schiavi in eterno del male interiore che ci consuma. Giovanni non ha bisogno di Parola. L’ordine del sepolcro gli è sufficiente per sapere che Gesù è risorto e iniziare la sua vita partendo da questa verità. Gesù risorto in un istante diviene la chiave di interpretazione di tutta la Scrittura. Salmi, Profeti, Legge ricevono il loro vero significato. Tutto diviene comprensibile partendo da questa verità. Senza questa verità l’intera Scrittura rimane un libro incompiuto, un libro ermetico, un libro senza futuro. Cristo è il vero futuro della Scrittura e dell’umanità intera. Cristo è la chiave ermeneutica dell’universo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa chiave santa. 
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno

Lunedì 9 APRILE (Mt 28,8-15)

La menzogna non è la contraffazione di una verità distante da noi. È la trasformazione della storia. Si dice storia ciò che storia non è. Si proclamata avvenuto ciò che avvenuto non è. Si dice non storia, ciò che invece è purissimo fatto. Si proclama non evento ciò che invece si è compiuto sotto i nostri occhi. Quando si inganna con la storia, quando ci si vende per la storia e si vende la storia, quale possibilità abbiamo di essere onesti, seri, veri con la trascendenza, con ciò che non è storia?

Quanto avviene il giorno della risurrezione del Signore è semplicemente diabolico. Le guardie, poste dai sommi sacerdoti a custodia del sepolcro, vanno in città e riferiscono che veramente Gesù è risorto. Esse erano presenti quando la pietra è rotolata via da sola. Nessuno è venuto a rubare Gesù Signore. Erano state poste a custodia proprio per questo: perché nessuno venisse e manomettesse la tomba. Cosa fanno i sommi sacerdoti? Si comprano la menzogna delle guardie. Pagano la contraffazione di ciò che è avvenuto. Per una buona somma di denaro dovranno dire al mondo che sono stati i discepoli di Gesù a rubare il corpo mentre loro dormivano.

Per denaro uno si compra e l’altro si vende la storia, la vita, gli amici, i parenti, anche le persone più care. Per un vile guadagno ci si vende anche Dio, il suo Vangelo, la sua verità, ogni ministero nella Chiesa. La storia della fede cristiana anche per questo è triste, molto triste. Vi fu un tempo in cui tutto si vendeva, tutto si comprava, per tutto vi era un prezzo. Anche la grazia, anche il Paradiso era in vendita. Tanto può la sete di denaro, che è secondo San Paolo, la causa di tutti i mali che sono nel mondo: “Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni” (1Tm 6,6-12). Per denaro molti si vendono anche l’anima. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Purtroppo la storia tutta è in vendita. Una cosa da fare è questa: essere noi talmente onesti da non venderci mai per denaro. Primo o poi a tutti viene data l’occasione di vedersi la propria storia per una manciata di soldi. A noi l’obbligo di non cadere in questa tentazione. Possiamo resistere, se giorno per giorno ci edifichiamo sulla povertà in spirito, se sappiamo governare tutti i nostri desideri e mettere un freno ai pensieri della mente che turbano il nostro cammino di gratuità nella fede. Camminando in povertà, di certo sapremo resistere a questa triste, lugubre tentazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la povertà in spirito. 
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Martedì 10 APRILE (Gv 20,11-18)

Alle donne, che vanno di buon mattino al sepolcro, basta la Parola dell’uomo dalla bianca veste e subito lasciano il sepolcro. Gesù non deve essere cercato. Non è morto. È il vivente. A Giovanni è stato sufficiente dare uno sguardo al sepolcro nel suo interno, vedere l’ordine, la pace, l’armonia che regnava in esso e subito, all’istante si apre alla fede. Le Scritture si ricolmano di luce divina. La loro verità viene subito riaccesa. Ora essa splende in tutto il suo fulgore. A Maria di Magdala tutto questo non è sufficiente, non basta. Lei ha bisogno di Cristo Gesù. Deve poterlo vedere. Non gli importa se morto o vivo, purché lo veda. 

A Maria di Magdala si può applicare il Cantico dei Cantici, che è il poema nel quale l’amore puro cerca l’amore puro. Lo cerca, lo trova, sfugge, lo cerca ancora e ancora, all’infinito, senza mai placarsi la sete dell’altro: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (Ct 3,1-5). Maria ha questa seta quasi eterna di Cristo Gesù. La sua anima non può più vivere senza l’anima di Cristo Signore. La sua ricerca è esigenza di vita, di natura, di spirito, di anima, di cuore, di mente. Come per Giovanni, la risurrezione di Gesù è stata la chiave ermeneutica per l’intelligenza di tutte le Scritture, così è per Maria di Magdala. Cristo è la chiave ermeneutica di tutta la sua umana esistenza. Senza Cristo Gesù la sua vita manca di verità, saggezza, intelligenza, presente, futuro. Senza Cristo Signore la vita di Maria di Magdala è un stoppino spento. Le manca la fiamma per accenderlo. 

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù non vuole lasciare che la ricerca di Maria di Magdala sia vana e si manifesta a Lei. Non vuole neanche che Maria si chiuda in una comunione a due con Gesù Signore: Lui e lei solamente. Si manifesta a Maria per insegnarle che ogni vera ricerca sempre raggiunge il suo fine. Le dice di andare ad annunziare la sua risurrezione ai suoi fratelli, perché la ricerca di Cristo è sempre finalizzata a che Gesù sia fatto conoscere al mondo intero. Chi cerca Gesù, di certo lo troverà. Chi trova Gesù è obbligato a darlo ai suoi fratelli. Se non lo dona, è segno che quello che ha trovato non è il vero Cristo, perché l’essenza di Gesù è quella di essere dono di Dio e dono dell’uomo ad ogni altro uomo. Dio ci dona il suo Figlio Unigenito perché noi lo doniamo. Cristo Gesù si dona per essere donato. Questa è la natura, l’essenza, la sostanza di Gesù Signore. Quando avremo compreso questa verità, entreremo nella vera dimensione di cristiano che è semplicemente dimensione missionaria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del Dono.

APRILE 2012
SECONDA DECADE DI APRILE

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme

Mercoledì 11 APRILE (Lc 24,13-35)

I “creatori” della vera fede nel cuore degli uomini lo sanno bene: la vera fede va sempre “ricreata”. Mai si può vivere in tranquillità, pensando che una volta che essa è stata messa nei cuori, in essi vi rimanga per sempre. La vera fede cresce, decresce, si irrobustisce, si affievolisce, scompare, muore. Essa va sempre riaccesa, vivificata, purificata, elevata, nobilitata, portata sempre nella pienezza della verità divina. gli operai della vera fede devono perennemente stare all’erta. Quando essi credono che tutto sia a posto, è allora che le crisi sorgono e la fede rischia il suo fallimento. 
Gesù oggi si rivela vero “creatore, alimentatore, rinnovatore, purificatore, datore” della fede nel cuore dei suoi discepoli. Eg lo fa con divina saggezza, soprannaturale intelligenza, somma accortezza, prudenza di Spirito Santo, strategia unica. Si fa viandante con i viandanti, ignorante con gli ignoranti, si introduce nei loro discorsi e con la sua grande sapienza conduce questi suoi due discepoli a rimettere la vera fede nel Messia del Signore nel loro cuore. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Le metodologie e le strategie per creare la fede in un cuore mutano da persona a persona, due cose però rimangono stabili in eterno: la verità della Parola del Signore, la verità del “creatore” o del “rinnovatore” o del “purificatore” della fede dei fratelli. Senza queste due realtà ognuno rimarrà con la sua fede debole, fragile, robusta, infiacchita, deperita, morta. Non sarà mai possibile aiutare la fede dei fratelli senza che la verità sulla quale essa si fonda, sia forte in noi. Non possiamo essere di sostegno agli altri, se noi stessi non possediamo la verità della nostra fede nel cuore. Cristo Gesù è perfetto nell’una e nell’altra verità, della Parola e di se stesso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa duplice verità. 

Aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 12 APRILE (Lc 24,35-48)

Oggi Gesù ci insegna una terza via perché la fede vera possa essere donata all’uomo. Il fondamento della fede è sempre uno: la Parola di Dio, la sua Santa Rivelazione. Sappiamo che la risurrezione di Gesù è il principio ermeneutico per la comprensione secondo verità di tutta la rivelazione dell’Antico Testamento. Gli Apostoli sono confusi. Mancano proprio di questo principio ermeneutico.  Gesù si rivela nel suo corpo risorto. Essi però mancano del vero principio teologico che fondi in essi la verità di quanto stano vedendo. Loro pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma.

Sempre la vera realtà di Dio è un fantasma, se manchiamo della retta fede nella Parola del Signore. Sempre ci troviamo dinanzi a fantasmi di ogni genere, quando la verità della rivelazione non è in noi. Cosa fa oggi Gesù? Dona ai suoi discepoli la comprensione immediata di tutta la Scrittura. Apre loro la mente per comprendere in un istante ciò che Legge, Salmi, Profeti, dicono sul Messia del Signore. Questa via non è da tutti percorribile. Occorre che la persona chiamata a “creare” la fede nel cuore dei suoi fratelli, sia colma, ricca, piena di Spirito Santo, dal momento che l’intelligenza, la sapienza, la saggezza per leggere, conoscere, interpretare la Parola è solo frutto e dono dello Spirito del Signore. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Conosco una persona che un giorno si trovò in grave difficoltà dinanzi ad un cuore nel quale doveva essere infusa la fede. Non servivano i ragionamenti. Non avevano forza le argomentazioni. Perdeva valore ogni parola del cuore e della mente. Una ragazza non credente chiese a questa persona il fondamento della sua fede in Cristo Gesù e nella Chiesa. Quella comincia a farle una stupenda lezione di teologia fondamentale, le parla dei segni di credibilità, di altre cose che riteneva fossero vitali per aprire il suo cuore alla fede. Dinanzi ad essa però un muro. Le sue parole la lasciavano insensibile. Ad ogni frase l’altra rispondeva con mille obiezioni e altre mille difficoltà a credere. Si è sentita perduta e nel suo cuore gridò: “Signore, vedi, non posso aprire questo cuore alla fede. Non ho la tua grazia e né la tua verità. Parlo di teologia, il suo cuore vuole qualcosa che io non ho e non credo possa mai avere. Se tu venissi, in un istante lei si aprirebbe alla tua verità, come tutte le persone che hai incontrato lungo la tua strada quando eri sulla nostra terra”. Ancora non aveva finito la preghiera, quando alle sue spalle vede l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico che le dice: “Non ti affannare”.  Poi guarda quella ragazza. Lo Spirito Santo che era in Lei penetra nel suo cuore e quella subito scoppia in un pianto di purificazione. Sembrava si assistere all’incontro della Vergine Maria con la cugina Elisabetta. Una sola parola e quel cuore era divenuto di carne. Questa è la potenza dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci questa potenza di Dio. 
Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
Venerdì 13 APRILE (Gv 21,1-14)

Vi è una corrispondenza perfetta tra il miracolo della pesca miracolosa che è all’inizio dei Vangeli sinottici e il racconto posto da Giovanni alla fine del suo Vangelo: “Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono” (Lc 5,1-11). 
Oggi, in questo nuovo contesto, vi sono dei particolari che meritano un’attenzione tutta speciale. Emerge la figura di Giovanni che sa riconoscere il Signore sempre. Ha visto la sua risurrezione quando ha visitato la sua tomba. Vede oggi Gesù in quell’uomo che è sulla spiaggia. Perché solo lui vede, crede, riconosce e gli altri sono come ciechi? Giovanni è stato vicino al cuore di Gesù, ne ha ascoltato i battiti, ha gustato il suo grande amore. Non solo sa che ogni sua parola è tremendamente vera. Sa anche che Lui, Gesù, è persona che ama di un amore che sa prevenire ogni richiesta dei suoi discepoli. Sa che quello è Gesù per questo duplice motivo: per la sua parola la pesca è abbondantissima. Il suo amore lo ha mosso ad accendere il fuoco e a preparare qualcosa da mangiare per i suoi discepoli. Questo è lo stile di Gesù e di nessun altro. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Anche noi dovremmo essere riconosciuti come discepoli di Gesù. Come? Attraverso la nostra parola che dovrebbe essere sempre vera, giusta, santa, apportatrice di pace, creatrice di misericordia e di bontà. Attraverso il nostro grande amore verso tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura

Sabato 14 APRILE (Mc 16,9-15)

La notizia dei sette demòni dai quali Maria di Magdala è stata liberata dal Signore così è narrata con semplicità dal Vangelo secondo Luca: “In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni” (Lc 8,1-3). È una notizia scarna, semplice, essenziale. Null’altro.

Sui sette demòni ecco invece cosa ci rivela il Vangelo: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima»”(Lc 11,24-26). Alla luce di questo brano, la condizione di Maria di Magdala era veramente disastrosa. Era essa veramente sotto il potere de diavolo in maniera portentosa.

Ricordando questa notizia, il Vangelo intende rivelarci una delle missioni speciali del Messia. Questa missione particolare ci viene ricordata anche da Pietro nella casa di Cornelio: “Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome»” (At 10,37-43). A noi che pensiamo che la religione cristiana sia annunziare solo qualche verità morale, il Vangelo oggi ci rivela che il regno di Dio si costruisce togliendo il demonio dal cuore e dal corpo degli uomini, soprattutto dalla mente, dall’intelligenza, dai pensieri, dalla volontà. Un cristianesimo di sole parole, è purissima vanità, inutilità. Esso è potenza contro lo spirito del male. 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 

Oggi Gesù manda i suoi discepoli in tutto il mondo a proclamare il Vangelo ad ogni creatura. Il Vangelo deve essere dato a tutti, sempre, in ogni luogo, in ogni tempo. Deve però essere dato nella forma del Vangelo e cioè con i poteri di Cristo Gesù che sono di scacciare i demòni dalla vita dei loro fratelli e di liberare il loro corpo da ogni infermità e malattia. Cioè il Vangelo è potenza di parola e di opera, di segni e di prodigi. È dono dello Spirito Santo, nel quale è ogni nostra forza, intelligenza, sapienza, ma anche capacità di conversione e di santificazione. Per questo è necessario che prima il demonio venga cacciato dalla nostra vita e lo si può cacciare in un solo modo: abolendo vizio, peccato, disobbedienza, imperfezione, ogni altra schiavitù spirituale. Il mondo si libera da liberati e si santifica da santificati. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta libertà. 

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 15 APRILE (Gv 20,19-31)

L’inizio della fede nasce sempre dall’incontro dell’uomo con il suo Dio. Mai ci potrà essere vera fede senza questo principio fondante.  Così fu all’inizio della creazione: “Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,28). “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17).

Così è stato con Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e  in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» “(Gen 12,1-3). Così è stato con Mosè: ”Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte»” (Es 3,7-12). Così è stato con i profeti. Così è stato con Cristo Gesù. Così è stato con gli Apostoli. Dopo questo primo incontro fondatore, la fede nasce dalla testimonianza unitamente al dono della Parola. Senza testimonianza e senza Parola mai potrà nascere la fede: “la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,17). Tommaso vuole sottrarsi a questa regola. Vuole essere testimone oculare. Vuole assistere al principio fondatore della fede in Cristo Gesù, il Risorto. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Tommaso non può abolire le regole della fede. Gesù oggi le conferma tutte. Non può lui apparire per togliere ogni dubbio a coloro che non credono sulla parola dei testimoni. Fede e visione vengono separate per sempre. Da oggi chi vuole credere, dovrà farlo fondandosi sulla Parola dei testimoni, di quanti sono araldi di Cristo Gesù, suoi messaggeri, inviati, ambasciatori, per recare ad ogni uomo la buona novella. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni credibili. 
Così è chiunque è nato dallo Spirito
Lunedì 16 APRILE (Gv 3,1-8)

Possiamo applicare allo Spirito Santo ciò che la Scrittura dice della Sapienza di Dio, anzi possiamo dire che è proprio lo Spirito Santo l’anima della divina sapienza: “Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,14-30). Chi nasce dallo Spirito, vive la divina carità con una intelligenza sempre viva, attuale. Non ha alcuna legge che lo guida, perché unica e solo Legge è lo Spirito di Dio, che abita in lui. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Nicodemo è un fariseo, schiavo, prigioniero, carcerato in mille prescrizioni umane. È sottoposto ad un “diritto” dove tutto è classificato, determinato, stabilito. Tutto viene dall’esterno. Nulla dalla mozione dello Spirito Santo. Gesù con due sole parole distrugge questo mondo. In questo mondo Lui non potrà mai abitare. In esso non c’è spazio per lo Spirito Santo e quindi neanche per il Padre celeste. In questo mondo di diritto esterno l’uomo è mortificato, ucciso, dilaniato, torturato nella sua immagine e somiglianza di Dio. Viene privato della sua fondamentale relazione con la libertà dei figli di Dio. Gesù è venuto per creare un nuovo mondo: un mondo di libertà nella carità, di sapienza nella verità, di intelligenza nel diritto, di saggezza nella stessa Parola del Padre suo. Gesù viene per dare allo Spirito del Signore il suo posto alla guida di ogni uomo. Quando è lo Spirito di Dio che guida, lì vi è la vera libertà umana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto

Martedì 17 APRILE (Gv 3,7-15)

Nel Prologo del suo Vangelo, l’Apostolo Giovanni ha già fatto la differenza tra Gesù, Giovanni il Battista, Mosè: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). Giovanni il Battista non è la luce. Mosè non è la conoscenza perfetta di Dio. È solo la Legge. Gesù è la grazia e la verità. È il solo vero Rivelatore del Padre, il solo vero Testimone della sua essenza divina. Il solo vero Datore della Parola nella sua pienezza. Il solo, l’unico attuatore e realizzatore di ogni promessa fatta da Dio ai Padri per tutto l’arco dell’Antico testamento. 
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Gesù è il solo vero che possiede la conoscenza, la scienza, la dottrina, la volontà del Padre, perché Lui è nel seno del Padre, viene dal seno del Padre, il seno del Padre è la sua casa eterna. Lui è il solo testimone credibile, perché non solo vede e conosce secondo pienezza di verità tutto il Padre, ma anche vive con il Padre nell’unica sostanza o natura divina. Tra un padre e un figlio della terra, la conoscenza è solo esteriore, per visione esterna, per comunione di due vite e di due sostanze, di due persone e di due storie, anche se la persona dell’uno è dalla persona dell’altro. Nulla di tutto questo tra Padre e Figlio. Il Figlio è eternamente nel Padre e il Padre eternamente nel Figlio. Questa conoscenza è perfettissima. Il Figlio conosce in pienezza il Padre, il Padre conosce in pienezza il Figlio. La stessa conoscenza che è il Padre ha di se stesso, la stessa conoscenza è nel Figlio. E così dicasi anche per la conoscenza tra il Figlio e il Padre. Noi invece neanche conosciamo noi stessi. Il peccato ha oscurato tutto di noi: mente, cuore, sentimenti, desideri, aspirazioni. Anche quando noi rendiamo testimonianza, questa è assai fallace. Il nostro ricordo è sempre sbiadito. Cristo invece testimonia ciò che vede in questo istante del Padre. Vede e dice. Vede e racconta. Vede e annunzia. Vede e riferisce. La sua è la sola vera testimonianza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

Mercoledì 18 APRILE (Gv 3,16-21)

Il Signore mette alla prova Abramo e gli chiede il figlio in sacrificio: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr Gen 22,1-18). Ad Abramo Dio risparmiò il sacrificio fisico del figlio. Per lui era soltanto una prova d’amore, di ascolto, di obbedienza. Il Signore voleva che Abramo scegliesse Dio come il suo solo ed unico futuro.

Dio però non risparmia a se stesso il sacrificio del suo Figlio Unigenito. È questa la sua prova d’amore per l’umanità intera. Quanto il Signore ci ama? Dovremmo dire, a rigore di logica, più di se stesso, più del suo Figlio Unigenito, più di ogni altra realtà esistente. Ci ama così tanto da dare per la nostra redenzione il suo Unigenito. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Questo dono da solo però non è sufficiente per la salvezza dell’umanità. Esso diviene salvezza se accolto, fatto nostro, reso nostra carne e nostro sangue. Un esempio è sufficiente perché noi comprendiamo questa verità. Un grandissimo esperto di medicina può consumare, sacrificare, perdersi nella ricerca di un farmaco per salvare il mondo da una pandemia mortale. Il farmaco è trovato. Esso è veramente antidoto contro ogni male. Di per sé può salvare il mondo. Salva però soltanto coloro che lo assumono, lo fanno diventare nel loro corpo sangue del loro sangue, vita della loro morte. Se esso non è assunto, non salva. Così dicasi per Cristo Gesù, il dono della salvezza del Padre contro la pandemia di morte versata da satana nel nostro sangue con il peccato di Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden. Assume Cristo chi crede in Lui, cioè chi fa una cosa con Lui assumendo la sua grazia, la sua verità, la sua Parola, il suo Vangelo. Se questa assunzione non avviene, l’uomo rimane con il suo male di morte e finirà nella morte eterna, a motivo della sua stoltezza ed empietà. Stoltamente ha rifiutato la sua salvezza. Empiamente non ha voluto farsi con Cristo Gesù una sola vita. Rimane in eterno nella morte. Per lui mai vi sarà guarigione. Il peccato lo ucciderà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad assumere Cristo. 
Senza misura egli dà lo Spirito
Giovedì 19 APRILE (Gv 3,31-36)

Sansone viene solamente investito dallo Spirito del Signore e con una mascella d’asino mette fuori combattimento mille uomini: “Tremila uomini di Giuda scesero alla caverna della rupe di Etam e dissero a Sansone: «Non sai che i Filistei dominano su di noi? Che cosa ci hai fatto?». Egli rispose loro: «Quello che hanno fatto a me, io l’ho fatto a loro». Gli dissero: «Siamo scesi per legarti e metterti nelle mani dei Filistei». Sansone replicò loro: «Giuratemi che non mi colpirete». Quelli risposero: «No; ti legheremo soltanto e ti metteremo nelle loro mani, ma certo non ti uccideremo». Lo legarono con due funi nuove e lo trassero su dalla rupe. Mentre giungeva a Lechì e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore irruppe su di lui: le funi che aveva alle braccia divennero come stoppini bruciacchiati dal fuoco e i legacci gli caddero disfatti dalle mani. Trovò allora una mascella d’asino ancora fresca, stese la mano, l’afferrò e uccise con essa mille uomini. Sansone disse: «Con una mascella d’asino, li ho ben macellati! Con una mascella d’asino, ho colpito mille uomini!». Quand’ebbe finito di parlare, gettò via la mascella; per questo, quel luogo fu chiamato Ramat‑Lechì. Poi ebbe gran sete e invocò il Signore dicendo: «Tu hai concesso questa grande vittoria per mezzo del tuo servo; ora dovrò morire di sete e cadere nelle mani dei non circoncisi?». Allora Dio spaccò la roccia concava che è a Lechì e ne scaturì acqua. Sansone bevve, il suo spirito si rianimò ed egli riprese vita. Perciò quella fonte fu chiamata En‑Kore: essa esiste a Lechì ancora oggi. Sansone fu giudice d’Israele, al tempo dei Filistei, per venti anni” (Gdc 15,10-20). Questa è la potenza dello Spirito di Dio solamente quando sfiora una persona, quando semplicemente la tocca. 

Ad ogni uomo che crede in Cristo Gesù, professando la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica e giorno per giorno si alimenta di grazia e di verità, lo Spirito Santo è dato senza misura. Con la potenza divina dei suoi santi sette doni, invade e pervade il nostro spirito e lo rende sapiente, intelligente, forte, saggio, deciso, determinato, perché si viva il Vangelo in tutta la sua pienezza di rivelazione. Ed è proprio questa la straordinaria forza dello Spirito Santo, dato senza misura: fare sì che tutto il Vangelo vada vissuto, non però secondo schemi antiquati, modalità desuete, forme del passato, metodi di ieri, comportamenti di altri. Lo Spirito Santo dona la personalizzazione perfetta della Parola di Gesù, rendendola unica e speciale per ogni anima. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Lo Spirito non si dona. È dato. Nel Nuovo Testamento chi dona lo Spirito è Cristo, è la Chiesa, sono gli Apostoli per via sacramentale, sono tutti i discepoli di Gesù per la via della loro santità e giustizia. Ogni discepolo di Gesù, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, deve essere un portatore e un datore dello Spirito Santo, alla stessa maniera della Vergine Maria, nella casa di Elisabetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). Questo grande miracolo deve oggi compiersi nella casa del mondo. È la vera salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
Venerdì 20 APRILE (Gv 6,1-15)

Vera moltiplicazione prima dell’olio e poi dei pani è quella raccontata a proposito di Eliseo: “Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà»” (2Re 4,1-7). “Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore” (2Re 4,42-44). Nella Scrittura Antica non vi sono altri casi di moltiplicazione per miracolo. Questi sono unici e soli. Chi però era uomo di Dio, formato nella conoscenza della Legge, dei Profeti e dei Salmi, sapeva che la moltiplicazione è possibile. Non è cosa impensabile ed inimmaginabile. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Siamo in una regione solitaria, distante dai centri abitati. Gesù coglie l’occasione per mettere alla prova Filippo e gli chiede: “Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Si noti bene: Gesù parla di comprare. Filippo gli risponde che la folla è così numerosa che non sono sufficienti neanche duecento denari, perché ognuno abbia un solo pezzetto di pane. La sua risposta è chiara: non è possibile. Quando si guarda la storia, la risposta è sempre una: non è possibile, mai potrà essere possibile. Solo un sognatore potrebbe pensare una cosa del genere. Noi non siamo sognatori. Siamo persone reali, concrete, con i piedi per terra. Anche Gesù è persona concreta, reale, con i piedi per terra. Lui però è colmo di fede e di Spirito Santo. È pieno della potenza di Dio. Conosce il Padre e le opere del suo amore. Lui non sogna. Chi è pieno di fede mai sogna, eppure fa cose impossibili, impensabili, non umane. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sognatori nella vera fede. 
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Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento
Sabato 21 APRILE (Gv 6,16-21)

Dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù è fortemente tentato dalle voci della folla. Quanti avevano mangiato, riconoscono in Gesù il profeta che doveva venire e decidono di farlo loro re: “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). Il profeta è quello promesso da Dio a Mosè. Questo profeta sarebbe dovuto essere un nuovo vero Mosè, una guida sicura, un capo carismatico del popolo del Signore: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto” (Cfr Dt 18,15-22). Questa della folla non è né una lettura e né una interpretazione secondo Dio. Per questo la decisione della folla è vera tentazione per Gesù Signore.

Gesù sa che il vero interprete di ogni Parola della Scrittura è il Padre suo. Dal cuore del Padre ogni Parola è uscita. Nel cuore del Padre Lui dovrà attingere la verità di essa. Per questo Lui si ritira in un luogo appartato, da solo, si mette in preghiera, entra nel cuore del Padre, nel quale sa che vi è la verità della sua vocazione e missione. L’eterno contrasto tra il mondo e l‘uomo di Dio sarà sempre uno: l’interpretazione da dare alla sua vocazione e missione. Il mondo vuole l’uomo di Dio secondo i suoi pensieri, esigenze, necessità, urgenze ed anche capricci, vizi, peccato. L’uomo di Dio invece sa che solo rimanendo nella più pura e santa volontà di Dio potrà dare vera salvezza ai suoi fratelli. La volontà di Dio non è sulle labbra della folla. È nel cuore del Padre. In esso dovrà entrare chiunque desidera conoscerla e farla interamente sua.

Mentre Gesù è sul monte, i discepoli sono in mezzo ad una grande burrasca. Vi è un vento contrario e la barca avanza con difficoltà. È questa la condizione della storia. Sempre essa è una difficoltà eterna. Questo perché noi abbiamo usurpato il posto a Dio. È Dio la vita di ogni storia, non l’uomo. Dio non è solamente vita spirituale, è anche materiale, sociale, politica, economica. Ogni vita viene da Dio e Dio ce la dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza Cristo si è senza Dio e necessariamente si è senza vita. Noi non abbiamo alcuna forza di vita nella nostra storia. Questa ci abbatterà sempre. Sempre ci coprirà di paura e se non anche di terrore. È il suo mestiere e lo fa molto bene, a motivo della nostra empietà, idolatria, ateismo. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù decide che è tempo di ritornare ad essere vita dei suoi discepoli, come il giorno prima era stato vita di tutta quella folla numerosa. Si avvicina ad essi camminando sulle acque, ma questi hanno paura. Mai avevano fatto un’esperienza simile con il loro maestro. Gesù si avvicina, si dichiara nella sua identità. Essi vogliono prenderlo sulla barca e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Con Gesù la vita è istantanea. Si prende nella nostra barca Gesù, se lo prendiamo nella sua grazia e verità, nella sua Parola e Vangelo, nella sua rivelazione perfetta. Oggi molti vogliono prendere Gesù, ma in modo errato. Vogliono la sua grazia, senza la sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutto Cristo Gesù. 
Saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati
Domenica 22 APRILE (Lc 24,35-48)

Gesù è risorto. I discepoli di Emmaus, di notte erano tornati a Gerusalemme e stavano raccontando la loro esperienza con Lui, quando Gesù in persona viene in mezzo a loro e augura la pace. Essi, pur vedendolo, non si aprono alla fede. Pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Gesù li rassicura. È proprio Lui. La fede però stenta ad entrare nel loro cuore. Vi è qualcosa che impedisce di aprirsi totalmente alla verità.

Gesù lo aveva detto già nella parabola del ricco cattivo. Questi mentre è nei tormenti degli inferi così grida ad Abramo: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”»” (Cfr 16.19-31). La fede ha le sue dinamiche. I segni e le visioni possono aiutare. Essa però dovrà sempre avere un solido fondamento: la Parola di Dio. Senza la Parola, fuori di essa, la fede sarà sempre una fede di sabbia, mai di solida roccia, mai di durissimo granito. La fede di sabbia si sgretolerà sempre. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 

Ora Gesù fonda la fede in Lui sulla Parola della Scrittura e per questo apre la mente dei discepoli per comprendere quanto di Lui è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Chi è allora Cristo Gesù? È colui nel cui nome dovranno essere predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccato, cominciando da Gerusalemme. Prima viene la conversione. Poi segue il perdono dei peccati. Oggi è questo l’errore di molta moderna teologia. Si annunzia e si spiega il perdono, annullando, negando, mettendo fuori gioco la conversione, come se questa non fosse necessaria. San Pietro questo non lo fece: “Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!»” (Cfr At 2,36-41). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato

Lunedì 23 APRILE (Gv 6,22-29)

La folla aveva gustato il pane del miracolo. Si era saziata. Va alla ricerca di Cristo Gesù, perché ne vuole ancora. ogni giorno vi è bisogno di pane. Gesù non può cavarsela, donandolo per un solo giorno. E gli altri giorni cosa si mangia? Il pane deve essere donato sempre. Questo pane del corpo non lo deve donare Gesù. Né i suoi discepoli. Lo deve donare solo il Padre nostro che è nei cieli: “Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,24-34). Gesù deve condurci al Padre. Sarà poi il Padre a darci questo pane. Gesù è venuto per darci un altro pane, un pane misterioso, che ancora nessuno conosce. Il suo discorso a questo serve: ad introduci nella conoscenza di questo pane. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Gesù inizia il suo grande discorso sul vero pane della vita, facendo una grande distinzione. Vi è la materia e vi è il segno. Vi è il pane moltiplicato e vi è la profezia di esso. I Giudei si sono fermati alla materia, al pane moltiplicato, alla fame e alla sazietà. Non sono andati oltre. La moltiplicazione per essi non è stato un segno che apre la mente ad una verità trascendente altissima. Per essi il pane è stato pane. Nulla di più. Ora sono qui perché vogliono altro pane. Questo pane lo dona il Padre non Lui. Lui è stato incaricato dal Padre di dare loro un altro pane. Dovrà dare loro un cibo che dura per la vita eterna. Il Padre per questo lo ha mandato, costituito, sigillato. Gesù oggi si rivela come il sigillo del Padre, la verità del Padre, la garanzia del Padre, la mediazione del Padre. Gesù è tutto del Padre e niente il Padre farà mai senza di Lui. I Giudei però vogliono l’altro pane, quello per il corpo e per averlo sembrano aprirsi alla fede: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. Non si tratta di fare qualcosa. Si tratta invece di credere in colui che il Padre ha mandato. Essi devono accogliere ogni parola che Gesù dirà loro. Da questa accoglienza nascerà per essi la vera vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nel Figlio di Dio. 
Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo

Martedì 24 APRILE (Gv 6,30-35)

I Giudei comprendono molto bene. Gesù si è appena annunziato loro come l’Inviato del Padre, il Profeta del Padre, il Messaggero del Padre. Il Padre lo ha costituito portatore della sua volontà. Ognuno che viene nel nome di Dio, da Dio deve essere anche accreditato con segni e prodigi. Quale segno Gesù è pronto a compiere perché essi abbiamo la certezza che la parola di rivelazione sia vera? 

In fondo ecco cosa dicono a Gesù i Giudei: tu ti presenti come un nuovo Mosè. Mosè nel deserto ha dato ai figli di Israele la manna da mangiare, non per un giorno, ma per ben quaranta anni, per tutta la durata del deserto. Gesù risponde affermando due verità. La prima vuole che non sia stato Mosè a dare la manna da mangiare. La manna è stato uno dei pochi miracoli, assieme a quello delle quaglie, che il Signore ha compiuto direttamente: “Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”»” (Cfr Es 16,1-36). La seconda verità è questa: quel pane non conservava per la vita eterna. Accompagnava solo per qualche tratto di deserto. Infatti tutti quelli che uscirono dall’Egitto non entrarono nella Terra Promessa. Neanche Mosè ed Aronne vi entrarono. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
Ora il Signore ha deciso di dare loro il vero pane. È il pane che discende dal cielo, quello vero. Questo pane non è né la manna e né altro derivato da qualche materia organica, sia esso frumento, altro cereale, o frutto di qualche albero della terra. Questo pane è una Persona. Non è una cosa. Questo pane è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Chi vuole la vita di conseguenza dovrà mangiare questo pane.

I Giudei rimangono ancora sul piano materiale e chiedono a Cristo che dia loro questo pane. Ora Gesù passa dal simbolo, alla realtà. Con somma chiarezza dice loro: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Con queste parola, la materia viene esclusa per sempre. Dal pane si deve passare alla persona. È Gesù la vita dei Giudei. Se si aprono alla fede in Lui e in ogni Parola che esce dalla sua bocca, essi entreranno nella vita. Se invece si chiudono nella loro incredulità, per loro non vi sarà mai vita. Rimarranno nella loro morte. Fuori di Cristo Gesù non vi è alcun pane che possa conservare per la vita eterna. Ogni altro pane è un pane di morte. Sia esso pane di materia, pane di dottrina, pane di scienza, pane di religione, pane di filosofia, pane esoterico, pane di peccato. Uno solo è il Pane della vita: Cristo Gesù nostro Signore. È questo il sigillo posto dal Padre su Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo pane di vita. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto
Mercoledì 25 APRILE (Mc 16,15-20)

Il Vangelo di questo giorno solleva un grave problema per ogni coscienza. Quando la coscienza è principio di retta azione e quando non lo è più? Quando essa da sola basta e quando invece non basta più. Quando essa è innocente e quando invece è colpevole? La prima risposta ce la offre San Paolo: “Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti. Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio” (Cfr Rm 2,12-29). 

La seconda il Vangelo di Luca: “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,47-48). La terza il Vangelo di Marco: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). La coscienza sarà per Gesù metro di giudizio fino a quando uno non ascolta il Vangelo. Una volta che ha ascoltato e lo rifiuta, è il Vangelo rifiutato metro di giudizio e di condanna eterna. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Ogni uomo deve essere chiamato alla verità del Vangelo. La conversione alla verità è obbligo per tutti indistintamente. Se la verità non è data, responsabile è il ministro della Parola, il missionario di Gesù. Se invece essa è data, responsabile è l’ascoltatore. Ha ascoltato, si è rifiutato di credere. Il Signore lo giudicherà per questo suo rifiuto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Giovedì 26 APRILE (Gv 6,44-51)

La conversione a Cristo Gesù è purissima grazia di Dio. È un dono del Padre al Figlio suo Gesù Cristo. Questa verità è così manifestata nel Vangelo secondo Giovanni: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,6-14). Nella nostra santa fede tutto è di Dio. Noi tutti siamo un dono che il Padre ha fatto al suo Figlio Unigenito.

Tutta la salvezza è opera del Signore, una stupenda meraviglia del suo amore. Così Isaia: “Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia” (Is 54,3-13).  Il dono da solo però non basta. Esso va accolto, vissuto. Con esso urge diventare una cosa sola, una sola vita per la fede. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Oggi il Padre ci dona Cristo Gesù come dono. Ce lo offre in una maniera particolare, unica, mai data prima. Ce lo offre come pane vivo da mangiare. Non però spiritualmente, bensì fisicamente, realmente, corporalmente. Ce lo offre sotto carne da consumare, sotto sangue da bere. Vera carne, vero corpo, vero sangue. Non si tratta di simbolismo, immagine, figura. La carne è data nella sua più pura verità. È questo il grande mistero che Gesù annunzia oggi ai Giudei. Da questa fede è la loro salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli , Santi, rafforzateci in questa fede. 
Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?
Venerdì 27 APRILE (Gv 6,53-59)

Oggi Gesù chiede ai Giudei un totale rinnegamento di Mosè. È come se ad essi fosse chiesto un salto di fede, di persona, profezia, rivelazione. Essi sono chiamati a dichiarare nulla la legge antica ed aprirsi alla nuova, che è data dalla Parola di Gesù. Il sangue è la vita. La vita è di Dio. Esso va sparso per terra. Non si deve mangiare, né bere, in nessun modo. Ecco le prescrizioni di Dio: “Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello. Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela»” (Gen 9,1-7). 

A quella data dal Signore a Noè, segue quella data a Mosè: “Ogni parte grassa appartiene al Signore. È una prescrizione rituale perenne di generazione in generazione, dovunque abiterete: non dovrete mangiare né grasso né sangue” (Lev 3,16-17). “E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. Chiunque mangerà sangue di qualunque specie, sarà eliminato dal suo popolo” (Lev 7,26-27).  “Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò il mio volto e lo eliminerò dal suo popolo. Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull’altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita. Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che dimora fra voi mangerà sangue. “Se qualcuno degli Israeliti o degli stranieri che dimorano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto è la sua vita. Perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita di ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato” (Lev 17,10-14). Questa legge è dichiarata abrogata. Ora si deve bere il sangue, non si tratta però di sangue animale. Lo si sarebbe potuto anche accogliere in qualche modo. Si tratta del sangue del Figlio dell’uomo e questo è inaccettabile. È l’inaudito, il non pensabile, il neanche immaginabile. Anche la fantasia si deve arrendere. 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
È questa la logica della fede: abbandonare, lasciare, rinnegare il passato per entrare e camminare nel presente di Dio. Nel passato, Dio è stato. Ora non è più, perché il Signore è eterno presente, eterna vita attuale, quotidiana, di questo istante. Questa è la sua eternità. Se non facciamo questo taglio netto con ciò che è stato, non possiamo camminare con Dio che è il Dio di oggi, di quest’ora particolare della storia. Anche il Vangelo di ieri si deve abbandonare, perché oggi lo Spirito Santo ci conduce nel Vangelo di oggi, poiché di esso ci offre la sua perfetta verità, la verità tutta intera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Dio di oggi. 
Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio

Sabato 28 APRILE (Gv 6,60-69)

Sempre l’uomo sposta l’asse della verità. Noi tutti parliamo dalla pienezza del cuore. Se il cuore è duro, peccaminoso, testardo, incivile, insipiente, stolto, chiuso nel carcere di una verità di ieri, di una forma religiosa che ormai non è più, di un pensiero che è stato buono ieri ma che oggi si deve necessariamente cambiare, altro non fa che attribuire la sua sordità e durezza di cuore a cause esterne. Sappiamo che i Giudei sono duri d’orecchio, nonostante Dio abbiamo attestato loro tutto il suo amore. Così il profeta Osea: “Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo” (Os 11,1-7). Vi potrà essere amore più grande di quello vissuto dal Padre per mezzo di Cristo Gesù? Vi è forse dono più alto della propria vita come nostra vita e del sangue come nostro sangue? La Parola che ci comunica, ci annunzia, ci profetizza questo dono inimmaginabile e impensabile è detta dura, pesante, non digeribile, non commestibile, non interiorizzabile. È una parola che si deve rifiutare. Se la si dovesse accogliere, allora Mosè sarebbe ripudiato per sempre. Loro scelgono Mosè e abbandonano Gesù.

Gesù non si lascia impaurire. È in questo istante che lui attesta e rivela la sua altissima coscienza e sapientissima libertà. Una religione senza verità è inutile all’uomo, oltre che dannosa. La religione senza verità è un vero narcotico per le coscienze indurite, supine, crasse. Il rischio potrebbe essere quello di avere una verità ma senza alcuna religione. Gesù opta per la verità senza religione. Non vuole una religione senza verità. La verità della sua religione è il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere. Se questa verità non sarà accolta, allora è giusto che tutti se ne vadano, compresi gli apostoli. Che dovremmo dire noi oggi che abbiamo costruito una religione senza verità e di conseguenza senza alcuna giusta, vera, santa moralità. Dovremmo pensarci. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Anche Pietro e gli altri sono posti dinanzi a questa scelta: la religione senza la verità, oppure la verità senza la religione. Pietro sceglie la verità senza la religione e decide di camminare con Cristo Gesù, fidandosi della sua Parola, che è Parola di vita eterna. Se Cristo ha parola di vita eterna, allora significa che Mosè dovrà accordarsi a Cristo, convertirsi a Lui, se vuole dire ancora oggi parole di vita eterna. Altrimenti le sue rimangono parole per un passato, ma non sono parole per il presente, per l’oggi di Gesù. Ogni giorno a noi è chiesta questa scelta: accogliere il Cristo di oggi nella verità dello Spirito Santo e abbandonare il Cristo di ieri, valido e santo per ieri, ma non più per oggi, perché oggi è un giorno di più grande verità a motivo dello Spirito di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere la verità. 
Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo
Domenica 29 APRILE (Gv 10,11-18)

Tutto è da Dio. Tutto è anche dall’uomo. Senza l’uomo Dio può fare grandi cose. Non fa nulla però per la sua salvezza e redenzione. Questa la opera sempre per mezzo dell’uomo, mai senza di lui. Strumenti particolari di salvezza sono i pastori. Ecco il grido del Signore contro di essi, a causa del loro completo disinteresse verso il suo gregge: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez 34,1-16). È una situazione triste, di abbandono. Il gregge è disperso. Le pecore sono l’una contro l’altra. Ognuno fa strage di esse. Sono totalmente allo sbando.

Gesù viene. Pone se stesso come modello del gregge. Dona la sua vita per le pecore. Fa la differenza con il mercenario, al quale le pecore non interessare e le abbandona nel momento del pericolo. Insegna che urge fare un solo gregge, sotto un solo pastore.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Qual è oggi la condizione del gregge di Cristo Gesù? Esso è diviso sotto molti pastori. Questo a motivo che tanti non sono pastori in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La verità della Chiesa è verità del Pastore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo gregge. 
Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza

Lunedì 30 APRILE (Gv 10,1-10)

Quando il Siracide parla del consiglio da chiedere, mette in evidenza una grande verità. Dove c’è interesse personale, lì mai vi potrà essere un buon consiglio: “Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. Guàrdati da chi vuole darti consiglio e prima infórmati quali siano le sue necessità: egli infatti darà consigli a suo vantaggio; perché non abbia a gettare un laccio su di te e ti dica: «La tua via è buona», ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. Non consigliarti con una donna sulla sua rivale e con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio e con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza e con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su una iniziativa qualsiasi e con un salariato sul raccolto, con uno schiavo pigro su un lavoro importante. Non dipendere da costoro per nessun consiglio. Frequenta invece un uomo giusto, di cui sai che osserva i comandamenti e ha un animo simile al tuo, perché se tu cadi, egli saprà compatirti. Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità” (Sir 37,7-15). Questa legge vale anche per il pastore. Anche il più piccolo, insignificante interesse personale, fa sì che il pastore diventi un mercenario, uno interessato più a se stesso che al gregge che gli è stato dato in custodia. Invece gregge e pastore devono essere una sola vita, un solo interesse, una sola verità, un solo amore, un solo presente, un solo futuro. La vita del buon pastore sono le pecore. 

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Gesù vive per le pecore. Nutre e disseta le sue pecore con il suo sudore quotidiano, il suo sacrificio, la sua rinunzia a vivere per se stesso e con un amore sino alla fine li sfama donando loro da mangiare la sua carne e li disseta offrendo loro da bere il suo sangue. Veramente Gesù è la vita delle sue pecore. Per essere buoni pastori, e non ladri e briganti, si deve essere in Cristo, con Cristo, per Cristo, da Cristo, mai senza di Lui. Ora Cristo non è nella sua Parola, nel suo Vangelo senza la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Cristo Gesù è nella Parola, nel Vangelo, nella grazia, nei sacramenti di cui depositaria è la Chiesa fondata su Pietro.

Chi si pone fuori della Chiesa fondata su Pietro, mai potrà nutrire il gregge alla maniera di Cristo Gesù. O le manca la grazia o la pienezza della verità. Pienezze di grazia e di verità sussistono solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Fuori di essa vi è carenza parziale, oppure totale di questo nutrimento di vita per le pecore. Che nutrimento si può dare alle pecore senza Eucaristia, senza dono dello Spirito Santo, senza la remissione sacramentale dei peccati? Quale verità si può dare alle pecore dove non vi è la garanzia che ciò che si dona è purissima verità di Gesù Signore? Si può essere ladri e briganti in tanti modi, anche lasciando morire le pecore di fame.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate tutti Chiesa con Pietro.
MAGGIO 2012
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Ed era per loro motivo di scandalo
Martedì 1 MAGGIO (Mt 13,54-58)

È un momento solenne, gravido di rivelazione. Mosso dallo Spirito Santo, vittorioso sul Diavolo, Gesù entra nella sinagoga di Nazaret e con atteggiamento ieratico, solenne, da vero interprete della Parola del Signore, annunzia ai suoi concittadini che la Scrittura da Lui letta, si sta attualizzando sotto i loro occhi. Essi sono spettatori del compimento di tutte le attese del popolo dell’alleanza: “Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,14-21). Tutta la storia attendeva questo momento. Ad iniziare dallo stesso Adamo e dalla stessa Eva, cui il Signore aveva fatto la prima promessa di vittoria e di riscatto, parlando al tentatore: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). 
Quale fu invece la reazione del popolo di Nazaret? Si dimenticarono della verità sulla quale è fondata la loro fede, quella cioè che Dio ha sempre fatto dal niente ogni cosa. Ignorarono quella verità che così viene annunziata da San Paolo: “Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio” (Cfr 1Cor 1,17-31). Veramente dal nulla dell’uomo Dio celebra la sua gloria. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.
Quelli da Nazaret vedono le umili condizioni di Giuseppe ritenuto il padre di Gesù, di Maria, di tutti i suoi parenti e si rifiutano di credere a motivo di queste basse condizioni sociali. La non nobiltà umana di Gesù è per loro vero scandalo. Essi ignorano che Gesù è veramente dalla stirpe di Davide, perché Giuseppe è sua discendenza. Giuseppe per loro era soltanto un umile falegname che non ostentava neanche la sua discendenza regale. Tanto grande era la sua umiltà.  Giuseppe è uomo grande. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veramente umili, piccoli. 

Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me

Mercoledì 2 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Gesù oggi si proclama vero profeta del Padre. Qual è la caratteristica di ogni profeta del Dio vivente? Quella di essere trasmettitore della sola Parola di Dio, secondo la regola data dallo stesso Dio ad Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato»” (Ez 3,16-21).  E ancora: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato” (Ez 33,1-9). È questa la coscienza di Cristo Gesù: lui è vero profeta del Padre. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Essendo Gesù vero profeta del Padre, avendo portato sulla nostra terra la divina volontà nella sua forma perfetta, piena, completa, esaustiva, ora il problema è tutto nostro. Chi crede in quella parola si salva. Chi non crede verrà condannato, perché non ha creduto nel profeta mandato da Dio. Questa legge della profezia è eterna. Vale per ogni tempo, ogni persona. Poiché la Parola di Gesù è quella definitiva del Padre, non vi sono altre Parole di Dio. Il Vangelo è Parola di salvezza per tutto il genere umano. Chi crede in esso, entra in possesso della vita eterna. Chi si rifiuta di accoglierlo nel suo cuore, rimane nella morte nella quale già si trova. Altre parole di salvezza non esistono per alcuno. Poiché questa testimonianza – essere vero profeta del Padre – Gesù l’ha data sigillandola con il suo sangue, essa è per noi purissima verità. Nessuno potrà mai dubitare della veridicità di Gesù Signore e della sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Chi ha visto me, ha visto il Padre
Giovedì 3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

Gesù è il solo, l’unico, l’eterno Mediatore tra Dio e l’umanità. È Mediatore nella creazione, nella rivelazione, nel dono di grazia e di verità: “In principio era il Verbo, e il  Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;  la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto:  grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Così anche San Paolo: “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,3-7). 

Gesù è anche la scala di Giacobbe: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo»” (Gen 28,10-17). “Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»” (Gv 1,49-51). 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Oggi Gesù rivela ai suoi discepoli che Lui è mediatore nella vera conoscenza del Padre. È mediatore per visione.  Lui è talmente perfetto nell’eseguire ogni cosa che il Padre gli comanda da non esservi nessuna differenza se fosse il Padre stesso a compiere quelle cose. Tanto grande è l’identità nella perfezione di santità. Gesù è nel Padre. Il Padre è in Gesù. Gesù vive nel Padre. Il Padre vive interamente in Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci con Gesù questa identità. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
Venerdì 4 MAGGIO (Gv 14,1-6)

La fede in Dio da sola non basta. Questa fede non ci dona la vera salvezza. Essa non è sufficiente, perché Dio non parla a noi direttamente, parla per mezzo dei suoi strumenti umani, dei suoi mediatori, dei suoi profeti. La fede in questi strumenti privilegiati di Dio è più che necessaria. Se non si crede in questi strumenti, mai si potrà credere in Dio e la salvezza non si compie.

Per questo il Signore accredita i suoi messaggeri, perché sa che senza la fede in essi, la sua Parola rimane nel vuoto, non entra nei cuori. Quando il Signore liberò il suo popolo, facendo cadere nel Mar Rosso cavalli e cavaliere, il popolo esulta e alla fine il testo sacro annota che tutti credettero in Dio e nel suo servo Mosè: “Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo” (Es 14,15-31). Senza questa duplice fede, mai potrà sorgere salvezza nel mondo. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Come gli Apostoli sono invitati ad avere fede in Dio e in Gesù, ogni suo discepolo deve poter dire ad ogni altro uomo: “Abbi fede in Cristo Signore ed anche in me. Sono io che ti parlo in sua voce, nel suo nome, nella sua verità. Sono io il suo profeta. Lui mi ha accreditato. Questi sono i segni del suo accreditamento”. Se non possiamo dire queste parole, la nostra missione è vana. Cristo non può essere creduto se non partendo dalla fede nel suo apostolo, messaggero, ministro, strumento. Oggi e sempre sarà questo il  vero problema della missione, dell’evangelizzazione, della proclamazione della Parola della fede. Cristo e il suo discepolo devono essere una cosa sola, allo stesso modo che Cristo e il Padre sono una cosa sola e di conseguenza una sola fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò
Sabato 5 MAGGIO (Gv 14,7-14)

La testimonianza che Pietro dona a Cristo il giorno della Pentecoste è proprio su questa duplice manifestazione del Padre. Cristo ha rivelato, manifestato, reso visibile e presente il Padre nella sua vita con la potenza della parola, detta nello splendore della sua verità e con le opere, veri segni che attestano che esse vengono solo da Dio, allo stesso modo che Cristo è da Dio: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso»” (At 2,22-36). Che Cristo sia da Dio e da Lui solo, il Padre lo ha attestato prima con la parole e le opere, ora facendolo risalire dal sepolcro, costituendolo Signore e Messia dell’uomo.

È giusto che anche oggi Gesù sia riconosciuto in questa sua origine dal Padre. È giusto che venga sempre creduto in questa sua unità di essenza, natura, missione, operazione. Come? Attraverso la preghiera che noi eleviamo a Lui. Quando noi preghiamo nel mone di Gesù Signore, il Padre ascolta la richiesta che noi gli facciamo, esaudisce la nostra invocazione e così viene glorificato nel Figlio. Anche Gesù ascolta la nostra preghiera e attesta così di essere il mediatore unico tra noi e Dio. Nasce la vera fede: il Padre è nel Figlio e il Figlio è nel Padre. Il Padre opera attraverso il Figlio. Il Figlio è la via attraverso la quale il Cielo discende nei cuori. 

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Questa fede oggi è in declino. Essa manca di vera unità di essere, di natura, di sostanza, ma anche di comunione di opera e missione tra il Padre e il Figlio. Anche con gli altri intercessori in Cristo vi è la stessa mancanza di comunione. È come se nel cielo ognuno fosse per se stesso e da se stesso. Cristo invece è il solo dal Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
Domenica 6 MAGGIO (Gv 15,1-8)

In questa sublime allegoria, Gesù opera un salto di natura nella relazione con Dio, il soprannaturale, la verità di Dio e dell’uomo, la vocazione vissuta nell’Antico Testamento e quella esistente nel Nuovo. Questo passaggio è dalla vigna alla vite. Così nell’Antico testamento: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Cfr. Is 5,1-30). 

Nell’allegoria di Gesù non vi sono viti, ognuna avente la sua particolare, specifica relazione con il Padre. La vera vite è una sola: Cristo Signore. Il Padre non ha altre sue viti vere. In questa unica vite vera del Padre, ogni altro che vuole vivere in una relazione di giustizia, verità, carità, compassione, obbedienza, amore con il Padre e con i fratelli, deve inserirsi come tralcio. La vita eterna che è Dio è in questa vite vera. Il tralcio si inserisce, si lega, diviene con la vite una cosa sola e la vita eterna comincia a scorre in esso per produrre frutti buoni, frutti cioè di vera vita eterna.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Di questa vite vera il Padre è l’agricoltore. È Lui che si prende cura di essa. Pota i rami fruttuosi perché produca più frutto. Tagli i rami infruttuosi perché non appesantiscano la vite, succhiando linfa vitale improduttiva. Questa verità oggi è negata da quasi tutto il mondo credente. È come se la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica avesse dimenticato questa operazione di potatura che è specifica, propria del Padre. Questo significa che noi abbiamo privato Dio del suo potere di giudizio, valutazione, discernimento sulla vite vera che è Cristo Gesù. Ciò significa anche che per noi la vite vera debba essere condannata ad essere sfruttata, impoverita, depauperata da tutti quei tralci infruttuosi, improduttivi, vani che rendono la sua vita pesante.

Il Padre invece ha sempre dimostrato di essere il vero agricoltore: nell’Antico Testamento della sua vigna, nel Nuovo dell’unica vite vera. Sempre Lui interviene nella nostra storia e con tagli netti, precisi, chirurgici purifica la vigna dai tralci inutili e mette i tralci utili in condizione di poter fruttificare al meglio di sé. Senza questa verità, noi camminiamo nella storia come ciechi. Non possiamo più leggere e comprendere quanto avviene. Mai cambiare. Mai iniziare un cammino di conversione vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Padre. 
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto

Lunedì 7 MAGGIO (Gv 14,21-26)

Nell’Antico Testamento Dio aveva dato la Legge ai figli di Israele. Questa però mai avrebbe potuto prendere in considerazione tutta la vita di un uomo, tutta la vita degli uomini. Questa è troppo complessa perché la si possa leggere alla luce dei soli Comandamenti. Per questo motivo il Signore, oltre all’invio dei profeti, che di volta in volta aggiornavano la verità contenuta nei Comandamenti, in modo che al popolo fosse sempre offerta in pienezza di conoscenza la volontà di Dio, il Signore stesso ha dato all’uomo uno strumento infallibile per conoscere attimo per attimo la sua volontà, secondo perfezione di scienza e di intelligenza. 
Questo strumento ha un solo nome: sapienza. Ecco cosa ci insegna su di essa il Libro di Baruc: “Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini” (Cfr. Bar 3,9-38).  

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

La sapienza nell’Antico Testamento è la Legge dell’Altissimo, ma è anche molto di più che la Legge. Essa è come una partecipazione che Dio fa della sua intelligenza, volontà, cuore, mente, perché l’uomo possa in ogni momento agire come Dio, vedere come Lui, volere come Lui, amare come Lui. La Sapienza è quasi una partecipazione che Dio fa di se stesso ai suoi amici. Manca però la luce piena del Nuovo Testamento. Nel Nuovo invece la Sapienza è Cristo, ma è anche lo Spirito Santo, che è la verità del Padre e del Figlio. Lo Spirito Santo è dato e Lui ci dona sempre tutto il Padre e il Figlio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo. 
Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
Martedì 8 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

L’Antico Testamento ci aiuta a comprendere quanto Gesù afferma di sé. Maestro in questa scienza è il Libro di Giobbe: “Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore” (Gb 1,6-12). 

Ecco la seconda prova: “Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra” (Gb 2,1-10). 

Quanto un uomo ama il suo Dio? Lo ama per quanta forza, capacità, resistenza possiede di rimanere nella sua carità, giustizia, santità. Ama Dio chi rimane in Dio.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Cristo Gesù ha posto la sua dimora in mezzo a noi . Si è fatto carne. È entrato nel nostro mondo che è peccato, odio, superbia, concupiscenza, avarizia, stoltezza, insipienza, ogni altro male. Tutto questo male si è abbattuto contro di Lui per distruggerlo, annientarlo. Il principe del mondo ha scatenato contro di Lui un odio religioso, teologico indicibile. È come se Satana avesse chiesto a Dio la prova della morte per crocifissione. Ciò che è stato risparmiato a Giobbe, Gesù dovette subirlo ma in una maniera infinitamente superiore. Quanto il Figlio è capace di amare il Padre? Fino a che punto è disposto a perseverare in questo amore? La prova da Gesù è stata vinta. Lui ha amato il Padre fino alla morte per crocifissione. In questa prova è stato più che vincitore. Ha rivelato del Padre la sua altissima santità, verità, carità, pazienza. Dalla croce Gesù si è mostrato nella sua vera umanità santificata, elevata, purificata, dalla giustizia e dalla carità perfettissima. Ora sappiamo quanto Gesù ama il Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nell’ora della prova. 
Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia
Mercoledì 9 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Anche chi possiede una conoscenza limitata, sommaria, superficiale dell’Antico Testamento e dell’Agire di Dio nella storia, sa che sempre il Signore è il custode della sua vigna. Lui è lì per aiutare la vigna a ben produrre e per questo usa metodi di educazione, a volte anche pesanti: abbandonando la vigna a se stessa, perché prenda coscienza della necessità che si disponga a produrre buoni frutti: “Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite  dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi” (Sal 80 (79), 1-20). 

Anche se in modo diverso, questa stessa verità oggi ci è annunziata da Gesù Signore nella similitudine della vera vite e dei tralci. Chi vigila, chi custodisce, chi cura, chi protegge questa vera vite è il Padre dei Cieli. Il suo occhio attento scruta ogni tralcio, vede chi produce e chi no, osserva e decide come intervenire efficacemente con una potatura eccellente. Così alcuni tralci vengono recisi, altri potati. Alcuni eliminati per sempre, altri messi in condizione di poter dare molto frutto. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

È giusto che noi mettiamo in evidenza due verità: Cristo Gesù è la sola vite vera del Padre. Nessun’altra è vite vera. Di queste altre vite non vere il Padre non si interessa. Non sono sue viti. Quante però non sono sue viti, non possono mai produrre vita eterna, perché la vita eterna è solo in Cristo Gesù. Tutta la via del Padre è in Gesù Signore e in nessun altro. Chi vuole produrre buoni frutti, deve necessariamente essere tralcio di quest’unica vera vite. Questa vite vera è sempre sotto il governo del Padre. Egli non l’abbandona a se stessa neanche per un istante. Il Padre scende, visita, controlla, discerne, interviene efficacemente tagliando e potando. Sono perciò in grande errore tutti coloro che oggi hanno privato di Dio del suo intervento di giudizio, discernimento, cura, vigilanza, custodia, interventi risolutori, drastici per la buona fruttificazione di questa sua unica vera vite. La storia ci attesta la verità del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Vangelo. 
Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena

Giovedì 10 MAGGIO (Gv 15,9-11)

L’annunzio come fonte di comunicazione della vera gioia così viene presentato dall’Apostolo Giovanni: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (Cfr. 1Gv 1,1-10). 

Il motivo di tanta gioia ci è rivelato dal profeta Isaia: “Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe»” (Cfr Is 49,13-26). 
Il motivo della gioia è nel ritrovamento della vera vita. Questa discende solo da Dio. È un suo dono d’amore, che ci viene conferito dall’annunzio di ciò che Dio e Cristo Gesù hanno fatto per noi, nella comunione dello Spirito Santo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

La gioia dell’uomo, quella vera, è una sola: abitare perennemente nel suo Dio, immergersi nella sua vita, partecipare della sua carità, misericordia, verità, compassione, pietà. Ritornare ad essere ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore, così come lo era alle origini nel giardino dell’Eden. Ora questo ritorno dell’uomo nella sua più pura verità, si compie in Cristo Gesù, divenendo con Lui una sola vita. Si è però sola vita con Cristo, se si dimora nella sua Parola. Noi accogliamo la Parola, diveniamo una cosa sola con la verità contenuta in essa, diveniamo anche con Cristo una sola vita. Entriamo nella gioia. La sua vita è nostra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vita di Cristo.

MAGGIO 2012
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
Venerdì 11 MAGGIO (Gv 15,12-17)

L’amicizia più forte che si conosca nella Scrittura Antica è quella tra Davide e Gionata. Ecco il canto di Davide in occasione della sua morte sul monte Gelboe: “Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda; è il canto dell’arco e si trova scritto nel libro del Giusto: «Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? Non fatelo sapere in Gat, non l’annunciate per le vie di Àscalon, perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei, non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi! O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi da primizie, perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi; lo scudo di Saul non fu unto con olio, ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. O arco di Giònata! Non tornò mai indietro. O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto. O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia?  Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata!  Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?»” (2Sam 17-27). 

Quella di Gesù con i suoi discepoli è un’amicizia infinitamente superiore. Essa è vera comunione di vita. Anzi più che comunione di vita, è unità, sola cosa, solo cuore, sola missione, sola redenzione, solo corpo. L’unità e la comunione possono raggiungere una intensità ed una elevazione tale da divenire perfetta identità. Cristo è il discepolo. Il discepolo è Cristo. Il cuore del discepolo è il cuore di Cristo. Il cuore di Cristo è il cuore del discepolo. In fondo a questo tende l’amicizia di  Gesù con i suoi Apostoli: a far sì che tra Lui e loro regni la stessa unità nella volontà che vi è tra Lui e il Padre. Così la perfezione è assoluta: Lui nel Padre e nei discepoli, i discepoli in Gesù e nel Padre, il Padre in Gesù e nei discepoli: una cosa sola, una sola volontà, una sola operazione. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Quando il Padre dei Cieli afferma in relazione ai profeti – Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8) – Gesù lo conferma in relazione ai suoi amici: tra Lui e i suoi discepoli non vi è alcun segreto. Quanto Lui ha udito dal Padre lo ha loro rivelato. Pertanto non vi è una scienza in Dio, una nel suo Figlio Unigenito, un’altra nei discepoli. La scienza è una ed essa è la stessa che vi è in Dio, in Cristo Gesù, nei suoi discepoli. Loro ormai conoscono il cuore di Cristo Gesù allo stesso modo che Gesù conosce il cuore del Padre. Questa scienza è data ai discepoli dalla loro comunione con lo Spirito Santo. Loro saranno colmati di Spirito Santo e in Lui e per Lui riceveranno la scienza dell’Altissimo. Conosceranno sempre il cuore del Padre e in esso ameranno i loro fratelli di un purissimo amore di redenzione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Perché non conoscono colui che mi ha mandato
Sabato 12 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Nel Vangelo secondo Giovanni tutto il contrasto tra Gesù e i Giudei nasce dalla loro non conoscenza di Dio. Gesù lo rivela con somma chiarezza: “Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato»” (Gv 7,25-29).  E in un altro passo: “Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?».Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,48-59). 

 Può esistere una religione senza la vera conoscenza di Dio? Purtroppo essa esiste, anzi ne esistono tante, molte, miriadi e miriadi. Sono religioni queste dalla bassissima moralità, o dall’assenza stessa di regole morali da osservare. Una religione è vera, se vera, autentica, santa è la sua moralità. Dove la moralità è bassa, bassa è anche la conoscenza di Dio. Dove la moralità è assente, assente è anche la conoscenza del Signore. Ogni problema con Dio nella sua conoscenza ed obbedienza diviene all’istante un problema con gli uomini nel rapporto morale con essi. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

Sempre la falsa religione, la falsa fede, la falsa moralità, l’assenza di vera etica sono un muro, una lotta, un duro combattimento, contro la vera religione, la vera fede, la vera moralità. Quando gli uomini di Dio vengono duramente attaccati, calunniati, perseguitati, odiati, calpestati nei loro diritti fondamentali, sputati ed annientati, vilipesi e lapidati, allora è il segno che quella religione che produce questi frutti è falsa in sé oppure falsamente vissuta dai suoi membri. Falsità con la falsità lavorano insieme. ma sempre per il male – Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio” (Sap 10,5) – bontà con bontà sono in comunione di bene. Mai però malvagità con bontà, perché la malvagità ha un solo intento, un solo principio ispiratore: distruggere ogni traccia di bene dinanzi a sé. Distrugge il bene, distruggendo l’uomo buono, pio, giusto, amico di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi
Domenica 13 MAGGIO (Gv 15,9-17)

Sempre nella Scrittura è Dio che sceglie con insindacabile sapienza e dispone ogni cosa con imperscrutabile giudizio. Il mistero divino è così profondo e impenetrabile che nessuno mai riuscirà a comprenderlo. Neanche nell’eternità lo gusteremo nella sua totalità e pienezza. Dinanzi a questo mistero, San Paolo è senza parola: “O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare?” (Cfr Rm 9,1-33). L’immagine del vasaio è tratta dal profeta Geremia: “Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele” (Cfr Ger 18,1-10). Dinanzi all’impenetrabile mistero di Dio ecco come lui conclude: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36).
Gli Apostoli questo devono sapere: la loro scelta non è né per meriti e né per condizioni sociali o culturali di alto livello. Essa fa parte dello stesso mistero di Dio e quindi nel mistero deve essere sempre riportata, per essere meditata, compresa nella misura in cui può esserlo, vissuta con verità di fede e carità di operazioni. Dio sceglie e fa, elegge e prepara, chiama e dispone. Il prima a Dio non serve. A lui serve solo una cosa: che ci lasciamo modellare da Lui allo stesso modo che la creta si lascia modellare dal vasaio. Altra verità è questa: i chiamati una cosa sola devono sempre fare: consegnarsi interamente al loro Dio e Signore, come un puro utensile, una brocca, una ciotola, un martello, un aratro, una zappa, un piolo ed altre cose.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

L’ostacolo perché la nostra consegna si integra, piena, totale, quotidiana, per sempre, nasce dalla mente e dal cuore. Dalla mente si deve togliere ogni falsità, errore, menzogna circa la conoscenza di Dio. Dal cuore ogni vizio, concupiscenza, affettività non onesta, relazione non secondo la volontà di Dio. Purificati la mente e il cuore, si è liberi per essere totalmente del Signore. In questa libertà Lui potrà operare ciò che vuole, quando vuole, sempre, in ogni istante. Gesù proprio questo fa: libera la mente dei discepoli dalla falsità circa l’errata conoscenza di Dio, purifica il loro cuore da tutti quei vizi e peccati che lo inquinano e lo rendono non utile al Padre suo celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per il nostro Dio.
Dare la sua vita per i propri amici
Lunedì 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

San Paolo nella Lettera ai Romani così ci rivela l’infinito amore di Dio e di Cristo per l’umanità affranta sotto il potere del Diavolo e della morte: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11). 
Cerchiamo di capire. Noi siamo nemici di Dio. Gli abbiamo rubato la sua gloria, il suo onore, la sua Signoria, il suo governo sopra di noi. Abbiamo contratto con Lui un debito insolvibile. Lo rifiutiamo, lo rinneghiamo, lo deponiamo come Dio dal nostro cuore e dalla nostra vista. Non vogliamo che Lui regni sopra di noi. Siamo ostili nei suoi confronti. Lui anziché distruggerci cosa fa? Viene, prende su di sé il nostro debito infinito, non pagabile, non solo ci riscatta dal nostro peccato, in più ci eleva alla partecipazione della sua divina natura, ci ricolma di grazia e verità, ci dona lo Spirito Santo, ci fa suo corpo, ci costituisce sua vita, ci accoglie nel suo cuore. Tutto questo lo fa solo per amore, per la carità che lo muove, per compassione. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Ci eleva ad un’amicizia così pura e così santa da svelarci il suo cuore, i suoi sentimenti, da morire per noi ogni giorno, da conferirci la sua stessa missione di salvezza verso tutti i nostri fratelli. Nasce da questa amicizia l’uomo nuovo che dispone se stesso ad imitare in tutto il suo grande Amico. Cosa fa l’amico per l’amico? Anche lui si assume il peccato dei suoi fratelli e lo espia, con la sua sofferenza, il suo dolore, la sua continua e quotidiana morte. È questo il grande mistero cristiano. Il discepolo di Gesù, il suo amico, non solo perdona, non solo prega, non solo accoglie i peccatori, non solo li giustizia con la grazia di Cristo, a questa grazia ogni giorno aggiunge la sua, donando anche lui la vita per la loro conversione, redenzione, ritorno al Padre celeste. È questo un mistero che dovrà compiersi nel corpo di ogni amico di Gesù.  È vero amico di Gesù chi dona la sua vita per la redenzione del mondo, in un servizio umile, sottomesso, ricco di pace. Chi non dona la sua vita, mai potrà dirsi suo amico.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù. 
È bene per voi che io me ne vada
Martedì 15 MAGGIO (Gv 16,5-11)

L’infinita differenza che regna tra la santità di Paolo e quella di Gesù Signore è attestata dalla scienza con la quale si governa la propria vita. Essendo la scienza di Paolo imperfetta, imperfetta e lacunosa è anche la sua santità: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora” (Fil 1,21-30). Man mano che la sua santità cresce, cresce anche la scienza di sé: ““Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8). Questo significa che più si cresce in santità e più si entra in quella comunione di scienza e di conoscenza che sono nello Spirito Santo.

In Gesù invece la santità è sempre perfetta, sempre al sommo. Sempre in modo perfetto e al sommo compie la volontà di Dio su di Lui, perché la conosce per intero. Gesù sa in ogni istante cosa fare e come farlo, cosa dire e come dirlo, dove trovarsi e come relazionarsi con l’uomo che gli sta dinanzi. Ora siamo nel Cenacolo. Non solo sa che la sua ora è giunta ed è imminente. Sa anche che il compimento della sua ora è il più grande bene per tutti i suoi discepoli. Se Lui non muore, non viene partorito lo Spirito Santo dal suo costato squarciato. Se lo Spirito Santo non viene partorito, loro rimarranno per sempre incompiuti, imperfetti, incapaci, inadatti. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

È questo il vero significato della morte in croce di Gesù. Lui dovrà essere steso sul legno della croce, issato dinanzi al mondo, perché dal suo corpo sgorghi lo Spirito Santo, venga dato alla luce. Se Cristo non muore, lo Spirito non nasce e l’umanità rimarrà per sempre nella sua morte. Le mancherà il principio divino della sua nuova creazione. Questo desiderio di partorire lo Spirito è così potente in Gesù Signore, che molto tempo prima così aveva detto: “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!” (Lc 12,49-50). La santità ci dona questa scienza e conoscenza perfetta della nostra vita. Gesù è il Santissimo e conosce in ogni istante cosa fa e perché lo fa. Noi che siamo peccatori, facciamo semplicemente cose, senza scienza, senza conoscenza, senza intelletto. Così facendo, noi non partoriamo lo Spirito Santo e se non lo partoriamo, il mondo rimane nel suo peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci scienza e conoscenza. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità

Mercoledì 16 MAGGIO (Gv 16,12-15)

Il profeta Isaia vede l’opera di Dio e la descrive con l’immagine del pastore che cammina con il passo delle sue pecore, nella condizione fisica in cui si trovano: “Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri»” (Is 40,9-11). Dio si rivela e si manifesta progressivamente, nella misura in cui l’uomo è capace di riceverlo. Per questo  la rivelazione ha tempi lunghi, perché è l’uomo che ha tempi lunghi per aprirsi alla piena verità di Dio. Anche il Libro del Siracide rivela questo mistero. Ogni cosa Dio la fa secondo il tempo dell’uomo: “Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso” (Sir 49,16-21).  Questa verità dovrebbe dare una svolta a tutta la nostra pastorale, che spesso è frettolosa, impaziente, nevrotica, isterica, pazzoide.

Viene Gesù e vede i suoi apostoli ancora immaturi, piccoli nella fede, nella carità, nella speranza. Li vede come piccoli vasi grezzi. Se loro fossero ampi e larghi e spaziosi come il mare, Lui potrebbe riversare in essi tutta la pienezza della verità, della grazia, della scienza, della sapienza eterna. Invece essendo piccoli, fragili vasi di creta grezza, ancora neanche passata nel formo per il suo consolidamento, può versare in essi solo quel poco di verità e di santità iniziale che sono capaci di contenere.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lui sta per andare via. Non li lascerà incompleti, imperfetti, grezzi, addirittura non scolarizzati nella sua verità, nel suo Vangelo, nella sua missione. Darà loro il suo Santo Spirito. Lo Spirito del Signore che ha guidato Lui nel compimento di ogni Parola del Padre verrà in loro e li guiderà a tutta la verità. Lungo tutto il corso della storia annuncerà loro le cose future, cioè tutto ciò che è giusto che essi compiano in quel momento storico particolare, unico, irripetibile. È lo Spirito Santo che farà sì che in ogni luogo e in ogni tempo non vi sia disparità, contrapposizioni, divergenze, disunioni, distacchi, separazioni dalla missione di Gesù. L’unica missione di Gesù sarà quella dei suoi discepoli. Loro saranno chiamati a manifestare Cristo Gesù con la loro vita allo stesso modo che Cristo Gesù è stato chiamato a manifestare il Padre in ogni sua opera. Lo Spirito Santo sarà la memoria viva, sempre attuale, perfetta, completa, di Gesù Signore in mezzo ai suoi discepoli. Non opererà una distinzione tra Gesù e i suoi discepoli, farà questi memoria vivente del Signore Crocifisso e Risorto. Come Lui ha fatto di Cristo la memoria vivente, attuale, perfetta del Padre nel suo tempo, così in ogni tempo e in ogni luogo dovrà fare di ogni discepolo di Gesù questa memoria vivente e attuale di Gesù Signore. Lo Spirito Santo fa il Cristo vivente, facendo i suoi discepoli. È la sua missione, la sua opera, il suo lavoro per tutta la storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo di Dio. 

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia

Giovedì 17 MAGGIO (Gv 16,16-20)

L’Apostolo Pietro vede nella sofferenza la via verso la gloria. Più grande è la sofferenza, più grande sarà la gloria nei Cieli, preso Dio: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,3-9). 
L’immagine usata ci è di grande conforto. Quando dalla miniera si estrae l’oro o un qualsiasi altro metallo, esso è impuro. È pieno di scorie. Sembra in tutto quella statua di cui parla il profeta Daniele, i cui piedi sono un miscuglio di ferro e di argilla, che si frantuma a causa di una piccola pietra che si stacca dal cima di un monte: “Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra” (Dn 2,31-35). Ogni uomo è questo miscuglio di ferro e di argilla, di fango e di materiale più resistente. Perché possiamo divenire statua che rimane stabile nei secoli eterni, ecco cosa fa il Signore: viene, ci prende, ci immerge nel forno della sofferenza, ci purifica da ogni scoria di peccato, vizio, imperfezione, desideri non buoni, volontà imperfetta, ottusità di mente e di cuore, conformandoci alla sua santità. Così veniamo purificati dal peccato e dalle sue conseguenze e rivestiti di purissima grazia, ogni virtù, grande santità, bellezza soprannaturale, elevazione morale, giustizia perfetta. La sofferenza è il segno che Dio è all’opera.
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Come il metallo esce purificato dalla fornace e può essere usato per ogni lavoro dell’uomo, così dicasi anche del discepolo di Gesù. Mentre passa attraverso la sofferenza si purifica, si eleva e Dio se ne serve per la sua opera di redenzione e di salvezza dell’intera umanità. Qual è la vera gioia dell’apostolo del Signore? Quella di sapere che lui ogni giorno sta divenendo sempre più gradito al Signore, proprio in virtù della sofferenza alla quale è sottoposto. Per questo però urge avere nel cuore una purissima fede, una carità in crescita, una speranza certa. Dio ci sta preparando per fare di noi eccellenti strumenti per il suo regno. L’uomo di Dio accoglie la sofferenza, che può sfociare anche nel martirio, e la vive facendo un’offerta della sua vita a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a portare la croce. 
Per la gioia che è venuto al mondo un uomo
Venerdì 18 MAGGIO (Gv 16,20-23a)

Gli uomini di Dio mai si sono persi dinanzi alla grande sofferenza che minacciosa incombeva sopra di loro. Hanno sempre trovato nella preghiera e nella fede la via della loro salvezza: «Signore, Signore, re che domini l’universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e non c’è nessuno che possa opporsi a te nella tua volontà di salvare Israele. Tu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie che si trovano sotto il firmamento. Tu sei il Signore di tutte le cose e non c’è nessuno che possa resistere a te, Signore. Tu conosci tutto; tu sai, Signore, che non per orgoglio, non per superbia né per vanagloria ho fatto questo gesto, di non prostrarmi davanti al superbo Aman, perché avrei anche baciato la pianta dei suoi piedi per la salvezza d’Israele. Ma ho fatto questo per non porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio; non mi prostrerò mai davanti a nessuno se non davanti a te, che sei il mio Signore, e non farò così per superbia. Ora, Signore Dio, re, Dio di Abramo, risparmia il tuo popolo! Perché guardano a noi per distruggerci e desiderano ardentemente far perire quella che è la tua eredità dai tempi antichi. Non trascurare il tuo possesso che hai redento per te dal paese d’Egitto. Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché, vivi, possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non far scomparire quelli che ti lodano con la loro bocca» (Est 4,17b-17h). 
La fede è una sola: quella che ci rivela il Salmo: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). Dio ha il supremo governo della nostra storia e se Lui permette la sofferenza, il crogiolo, la croce, il martirio, permette tutto questo per la sua più grande gloria.

In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Ecco cosa insegna Gesù dinanzi al mistero della sua morte. Lui si vede in tutto simile ad una donna che sta per dare alla luce un figlio. Vi sono le doglie e i travagli del parto. Ma poi tutta questa sofferenza svanisce non appena viene al mondo la nuova creatura. Gesù sale sulla croce per dare alla luce lo Spirito Santo di Dio. Questi dovrà uscire dal seno squarciato del suo cuore. La sofferenza è grande, indicibile. Il frutto è immenso, divino, imperituro. Sarà questo frutto, partorito da Gesù sulla croce, che rigenererà i suoi discepoli e li costituirà suo veri apostoli, ministri, araldi del Vangelo. Li farà sua memoria vivente nel mondo. Ogni parto vero di Parola di Dio dal nostro cuore necessita uno squarcio di lancia. Altrimenti nessuna Parola di Dio mai potrà sorgere dal nostro cuore, dalla nostra vita. Ogni conversione di un’anima è per il discepolo di Gesù un parto dalla sua croce quotidiana e perenne. Se non siamo sorretti, guidati, formati, illuminati, condotto da questa verità, il rischio è solo uno, che sciupiamo la sofferenza e non partoriamo il Vangelo nei cuori e né lo Spirito Santo nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella sofferenza. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo
Sabato 19 MAGGIO (Gv 16,23b-28)

Chi è Cristo Gesù nella sua verità eterna, divina ed umana? Cosa ci insegna la Scrittura di Lui? Essa afferma con chiarezza inconfutabile che Gesù è Dio, da Dio generato nell’oggi dell’eternità: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12).  “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si  pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua  destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7)  Oggi il Padre genera il suo Figlio Unigenito. Oggi lo proclama suo Messia. Oggi lo costituisce Sacerdote in eterno alla maniera di Melchisedek.

Gesù lo afferma con chiarezza: Lui è uscito dal Padre ed è venuto nel mondo. Ora lascia di nuovo il mondo e va al Padre. La sua verità è questa: non è venuto nel mondo così come è uscito dal Padre e neanche ritorna al Padre così come è venuto nel mondo. È venuto nel mondo facendosi carne nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Ritorna al Padre trasformando la sua carne in luce, in spirito nel seno del sepolcro, dopo la sua crocifissione e morte. 
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

La verità di Cristo Gesù oggi è in grande sofferenza. Si ha quasi paura di proclamarla. Ci si vergogna di annunziare sempre, in ogni luogo, la differenza che vi è tra Cristo Signore ed ogni altro fondatore di religione. Gli altri sono solo uomini, concepiti nel peccato originale, come ogni altro uomo. Fatti di peccato allo stesso modo che i loro seguaci, che rimangono nel peccato per tutti i giorni della loro vita. Con Gesù invece tutto è diverso. Lui è il Santo, l’Innocente, il senza colpa. È il Dio venuto nella nostra carne per liberare l’uomo da ogni peccato, per elevarlo alla dignità di figlio adottivo di Dio, rendendolo partecipe della natura divina, ricolmandolo del suo Santo Spirito. Chi segue Cristo Gesù, chi crede in Lui, non rimane nel peccato. Dal regno del peccato è liberato e introdotto nel regno di Dio. Questa verità di Gesù va affermata, proclamata, annunziata, gridata ad ogni uomo perché anche lui si lasci liberare dal suo peccato ed entri nella vera libertà dei figli di Dio. Se non diciamo la verità di Cristo, noi non amiamo i nostri fratelli. Li sappiamo nel peccato e ad esso li abbandoniamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri missionari di Gesù. 

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete

Domenica 20 MAGGIO (Gv 16,15-20)

Ogni sofferenza che vi è nel mondo è il frutto del peccato. Il peccato che genera sofferenza e morte è quello di Adamo ed Eva, ma anche ogni altro peccato attuale che l’uomo commette. La terra altro non produce che spine e triboli: “All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!»” (Gen 3,17-19). Per questo il mondo altro non sa dare che pianto, lutto, miseria, morte.

Da Dio invece viene solo la gioia, che non è però una sovrastruttura per l’uomo, una veste che serve solo per nascondere la tristezza interiore ed esteriore che produce la sua stesa natura.  Con Dio la gioia ha un nome particolare. Essa si chiama salvezza, redenzione, liberazione, pace, vera comunione, armonia, nuova creazione. Ecco cosa annunzia il Signore al suo popolo per mezzo del profeta Isaia: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca;  sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,1-10). Un popolo di schiavi triste e sconsolati diviene un popolo libero. 
Oggi i discepoli sono nella tristezza perché Gesù sta per lasciarli. Questo abbandono è solo un momento, un istante. L’istante che Lui compia la redenzione del mondo, si rivesta di luce eterna nel suo corpo trafitto sulla croce e di nuovo sarà in mezzo a loro. 

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

La morte non ha potere su Gesù Signore, perché il peccato non ha avuto potere sopra di Lui. La morte lo rapirà. Lo terrà nel suo regno solo per tre giorni. Poi Gesù ritornerà dai suoi discepoli e vi rimarrà in eterno. Nessuno più potrà mai rapire questa loro gioia. Anche questa è differenza che bisogna gridare a proposito degli altri fondatori di religione. Tutti gli altri sono morti e giacciono nella tomba. La morte li governa tuttora. Gesù è morto, ma ora è il Risorto, il Vivente, il Presente, la Vita, la Verità, la Via vivente perché l’uomo ritorni alla verità della sua umanità. Altri come Lui non esistono. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
MAGGIO 2012
TERZA DECADE DI MAGGIO

Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!

Lunedì 21 MAGGIO (Gv 16,29-33)

Quando l’Apostolo Giovanni vuole rassicurare i discepoli di Gesù, annunzia loro che è possibile vincere il mondo: “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio” (1Gv 5,1-13). Non vi è altra possibilità. Chi vuole vincere il mondo deve possedere la più pura, la più santa, la più elevata fede in Cristo Gesù, nella sua verità divina ed umana, celeste e terrena, morte e risurrezione, Parole e grazia, Vangelo e vita eterna. Oggi il cristiano non vince il mondo perché manca di questa purissima fede in Gesù Signore. 

L’Apocalisse, il Libro della vera speranza, questo ci annuncia: la vittoria di Gesù sull’intera storia: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli»” (Ap 5,1-5). Ma anche Gesù vinse il mondo per la sua fede. Fede in Chi? Fede purissima nel Padre suo, nella sua Parola, in ogni suo comando, nella sua volontà, nei suoi desideri di amore e di pace, di redenzione e di croce. Se Gesù non avesse avuto fede in ogni Parola uscita dalla bocca del Padre, anche Lui sarebbe stato vittima del tentatore.
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».
Gesù sta per essere crocifisso. Come vede la sua croce? Come la più grande vittoria sul mondo. Il mondo pensa che uccidendolo, gli avrebbe inferto la più umiliante sconfitta. Lo avrebbe eliminato per sempre. Si sarebbe sbarazzato di Lui per tutti i giorni della sua storia. Invece Gesù non si sottomette al mondo, al suo peccato, alla sua falsità, resta nella più pura obbedienza al Padre suo, vive in pienezza di fede il mistero della sua croce, rimane in tutta la sua santità e vince il peccato, la morte, il principe di questo mondo, ogni potenza del male sia della terra che degli inferi. Vince e fa dono ad ogni credente in Lui di questa strepitosa vittoria. Il mondo può essere vinto. Gesù lo ha vinto per la sua fede. Ogni suo discepolo lo vincerà per la fede in Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte, santa. 
Che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo

Martedì 22 MAGGIO (Gv 17,1-11a)

Da oggi il Vangelo presenta al nostro ascolto e alla nostra riflessione la preghiera che Gesù eleva al Padre nel Cenacolo per la sua Chiesa. Volendo cogliere tutta la verità in essa contenuta, è giusto che procediamo principio per principio e rivelazione per rivelazione. Trarremo fuori il mistero attraverso singoli brani. 
“Glorifica il figlio tuo perché il Figlio glorifichi te”: Gesù chiede al Padre che lo rivesta di gloria. Come? Risuscitandolo, facendolo rialzare dal sepolcro. La risurrezione è la gloria che Gesù chiede al Padre. Come Cristo Gesù glorifica il Padre? Riconoscendolo dinanzi al mondo intero come la sorgente nell’eternità e nel tempo della sua vita. Altra gloria è questa: Gesù è dal Padre, ma anche il Padre è da Gesù. Come? È Gesù che deve darlo al mondo intero nella pienezza della sua grazia e verità. Senza l’opera perenne di Cristo Signore e del suo corpo, il Padre rimarrebbe in eterno senza la sua vera gloria, dal momento che l’uomo è cieco a causa del peccato di origine e di ogni altro peccato attuale e mai potrà conoscere il Padre nella sua più pura essenza. Questa verità così è proclamata da Gesù nel principio successivo. 

“Perché dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato”: Dio è la vita eterna. Ora però, dal momento dell’Incarnazione, la vita eterna è tutta in Cristo Gesù e il Padre la dona per mezzo di Lui. Dove Cristo è assente, assente è anche la vita eterna e l’uomo rimane perennemente nella sua morte. Vita eterna non è quella dopo la morte. È invece la vita del Padre che Cristo dona a tutti i credenti in Lui. Ecco come lo stesso Gesù definisce la vita eterna. 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo”: Non si tratta di una conoscenza puramente della mente. È una conoscenza di vita, perché è conoscenza per partecipazione della divina natura. È come se l’uomo, che è carne, fosse trasformato in Dio. Questa è la conoscenza: la nostra trasformazione in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo. È la conoscenza per trasformazione e conformazione all’essere di colui che siamo chiamati a conoscere. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

“Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi ha dato dal mondo”: Gesù ha manifestato il nome del Padre, cioè la sua purissima essenza che è carità, misericordia, pietà, compassione, verità eterna. Lo ha manifestato ai discepoli che il Padre gli ha dato dal mondo, cioè dalla falsità, dal peccato, dalla morte. 

“Io prego per loro, non prego per il mondo”: Gesù prega per i discepoli perché il Padre glieli ha donato. Il mondo non glielo ha donato e per il mondo Lui non prega. Anche la preghiera di Gesù è governata dalla volontà del Padre.
Io non sono più nel mondo”: Gesù mai è appartenuto a questo mondo, perché mai ha conosciuto il peccato. Lui è stato sempre da Dio, mai da noi, mai dalla terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza. 
Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati
Mercoledì 23 MAGGIO (Gv 17,11b-19)

Oggi Gesù chiede al Padre che custodisca nel suo nome i suoi discepoli, ogni cosa che il Padre gli ha donato. Ma cosa significa custodire nel nome del Padre qualcuno? Significa conservarlo perennemente nel suo amore, nella sua verità, giustizia perfetta, carità, compassione, pietà, liberandolo da ogni vizio, peccato, imperfezione. 

Finora è stato Gesù a custodire tutti coloro che il Padre gli ha donato. Quanto il Padre gli ha comandato di fare Lui lo ha fatto. Uno però è andato perduto: il figlio della perdizione, cioè Giuda. La perdizione di Giuda ci rivela il mistero della libertà dell’uomo, che può accogliere o rifiutare, sviluppare o non sviluppare i doni di Dio. Giuda ha accolto la vocazione, ma poi non ha perseverato in essa. Si è lasciato imprigionare il cuore dall’avidità, cupidigia, avarizia insaziabile e per questo motivo è andato perduto, facendo la morte degli empi. 
 “Perché abbiamo in se stessi la pienezza della mia gioia”: in questa ulteriore richiesta Gesù chiede al Padre che conceda ai discepoli di possedere la sua stessa gioia, quella s’intende della sua gloriosa risurrezione e ascensione al Cielo. Perché abbiano questa gioia sono necessarie due cose: che il discepolo perseveri dietro Gesù sino alla fine, senza mai voltarsi indietro. Che anche lui, l’apostolo, passi attraverso il grande crogiolo della sofferenza e della passione, confessando in eterno e per sempre la verità di Gesù Signore. Senza questa testimonianza quotidiana, se necessario anche di martirio, mai il discepolo di Gesù conoscerà cosa è la vera gioia di Cristo Gesù. 
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

“Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati”: è il solo motivo per cui il mondo non ama i discepoli di Gesù. Essi sono luce, verità, giustizia, carità, misericordia, compassione, pietà, amorevolezza, perdono. Il mondo invece è odio, vizio, rancore, vendetta, faida, rivoluzione violenta, uccisione, strage, terrore, cattiveria, malvagità. I discepoli di Gesù camminano con la Parola del loro Maestro che è vita eterna. I seguaci del mondo avanzano con la parola del diavolo che è morte eterna. La morte eterna odia la vita eterna e la vuole sopprimere. 
“Che tu li custodisca dal Maligno”: Gesù sa quanto sia difficile rimanere nella verità. Il Maligno con arte e scienza sempre nuove va alla conquista dei discepoli di Gesù. Chi li potrà custodire dallo spirito del male è solo il Padre. Solo Lui può farsi muro e diga perché il Diavolo non abbia alcun potere su si essi. Questa verità dovremmo metterla tutti nel cuore: la salvezza viene da Dio. A Lui dobbiamo perennemente chiederla.
“Perché siano anch’essi consacrati nella verità”: consacrare qualcuno nella verità è toglierlo dalla falsità e trasformarlo in verità in tutta la sua natura: pensieri, desideri, cuore, mente, volontà, anima, spirito, corpo. La consacrazione non è un divenire statico, una volta per tutte. È invece un progredire perenne, dinamico, fino al raggiungimento della perfezione assoluta. La persona è consacra alla verità, quando questa è visibile in ogni istante della vita e in ogni cosa: pensieri, parole, opere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù.

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità
Giovedì 24 MAGGIO (Gv 17,20-26)
Gesù non prega solo per i discepoli che sono nel Cenacolo. Con sguardo profetico vede l’umanità intera che si sarebbe aperta alla fede in lui mediante la parola degli apostoli e per questa folla innumerevole di suoi seguaci, Lui oggi prega il Padre: “Per quelli che crederanno in me mediante la loro parola”. Così agendo, Gesù ci insegna due verità essenziali per la nostra fede. La fede nasce dalla Parola, se questa rimane in eterno Parola di Cristo Gesù. Se essa non è di Cristo Gesù, può generare la fede negli uomini, ma non nel Signore Crocifisso e Risorto. Ognuno di noi è obbligato a seminare la Parola nei cuori, ma anche a pregare ogni giorno per i frutti che la sua Parola seminata produce non solamente oggi, ma per tutta la durata del tempo. 
“Perché tutti siano una sola cosa”: Gesù vuole che i suoi discepoli siano una cosa sola. Non due cose, non più cose. Li vuole uniti e non divisi, concordi e non discorsi, nella pace e non nella guerra, nell’unione e non nella disunione. Perché questo accada è necessaria una cosa sola: che tutti obbediscano alla Parola di Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù obbediva alla Parola del Padre, nella perfettissima comunione dello Spirito Santo. Crea unità chi obbedisce a Cristo Gesù, chi lavora per la Parola di Cristo Gesù. Le parole degli uomini creeranno sempre divisione, discordia, incomprensione, guerra, scissione, separazione, allontanamento. 
“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità”: è questa la sola regola per la creazione dell’unità tra i discepoli di Gesù. Ognuno deve essere una cosa sola con Cristo Signore, un solo cuore, una sola mente, un solo desiderio, una sola volontà, una sola obbedienza. Se saremo una cosa sola con Cristo, saremo una cosa sola con tutti quelli che sono in Cristo Gesù. Se invece saremo separati da Cristo Signore, saremo anche separati tra di noi. È nel core di Cristo che si costruisce l’unità perfetta. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

“Siano anch’essi con me dove sono io”: l’amore di Gesù per i suoi discepoli è eterno. L’amore vuole comunione, unità, essere con l’altro una cosa sola, una sola vita. Per Gesù la sola vita non si consuma nel tempo e poi finisce. Essa si dovrà prolungare nell’eternità, per sempre, senza conoscere mai fine. La sola vita è però una nel tempo e nell’eternità, è sulla croce, nella tomba, nella risurrezione. È nel martirio e nella gloria. È nella fame e nella sazietà. Oggi si è con Cristo dove è Lui e Lui è nella grande sofferenza. Domani si sarà con Lui dove Lui è e Lui è nella gloria eterna del Padre. 
“Il mondo non ti ha conosciuto”: Gesù è venuto, ha predicato, ha dato al mondo la Parola del Padre. Il mondo si è rifiutato di accogliere la Parola. Senza la Parola di Cristo Gesù il mondo mai potrà conoscere la verità del Padre. Senza la Parola di Cristo il mondo avrà del Padre sempre una non conoscenza, o una conoscenza assai parziale, limitata, falsa, bugiarda, menzognera, erronea. Avrà sempre un Dio prodotto della sua mente, del suo cuore, dei suoi desideri, della sua empietà. Invece i discepoli, avendo accolto la Parola, hanno riconosciuto che il Padre veramente ha mandato Cristo Signore per la loro salvezza, redenzione, giustificazione, conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
Venerdì 25 MAGGIO (Gv 21,15-19)

Pietro aveva rinnegato il Signore: “Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto” (Mc 14,66-72). 
Ad un uomo che è visto e pensato come persona capace di rinnegare il Signore diviene difficile prestare ogni obbedienza. Sempre qualcuno avrebbe potuto rinfacciargli questo peccato. Il cuore dell’uomo è veramente un abisso di miseria. È questa la vera grandezza dell’amore di Gesù: venire incontro al peccatore per riportarlo nella sua dignità dinanzi a Dio e ai suoi fratelli. La riconciliazione con Dio è infinitamente più facile che quella con gli uomini. Dio è purissima santità, misericordia, pietà, compassione, perdono, dono di grazia e di verità, elevazione del peccatore fino a renderlo partecipe della sua natura divina. L’uomo invece no. Lui è miseria, peccato, chiusura in se stesso, inimicizia, diritto iniquo, giustizia ingiusta, verità falsa, carità interessata, prudenza insipiente, saggezza stolta, intelligenza depravata.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Oggi Gesù fa con Pietro ciò che il Padre ha fatto con il figlio minore che si era allontanato dalla casa: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,20-24). Dopo questo giorno nessuno potrà mai più dubitare dell’amore di Pietro per Gesù. Lui Gesù lo ama più di tutti gli altri discepoli. Sul fondamento di questa certezza, può ora pascere pecore e agnelli di Cristo Signore, cioè tutta intera la sua Chiesa. 

In più Gesù oggi fa a Pietro una grande profezia, non come quella fatta nel Cenacolo: “Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13.36-38). Questa volta la profezia serve a rassicurare gli altri discepoli del Signore. Pietro mai più rinnegherà il Signore. Lo seguirà fino alla morte di croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra dignità. 
Signore, che cosa sarà di lui?
Sabato 26 MAGGIO (Gv 21,20-25)

Ogni uomo nella storia è un mistero unico, irripetibile. Questo mistero appartiene solo alla sua coscienza e a nessun altro. San Paolo cerca di spiegare il mistero della persona nel corpo di Cristo, rivelando la legge che governa i carismi elargiti a ciascuno dallo Spirito Santo di Dio: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?” (Cfr 1Cor 12,1-31). Nessuno potrà mai conoscere lo sviluppo di un dono dello Spirito Santo una volta che esso è posto in un cuore. Dio poi è geloso del futuro di ogni persona e mai lo rivela. Lo tiene ben nascosto nel suo Spirito di verità.

Pietro invece vorrebbe conoscere il mistero della vita futura dell’Apostolo Giovanni. Sarà martire? Non sarà martire? Testimonierà Cristo Gesù con il sangue, oppure la sua sarà una testimonianza eroica, ma senza effusione di sangue? Seguirà l’altro il Maestro come dovrà seguirlo lui? Questa non è scienza della fede. È solo curiosità inutile, vana. È un desiderio che mai dovrà albergare nel cuore di un uomo. 
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Questo mistero mai dovrà essere dimenticato. L’altro è perennemente nella mani del suo Dio e Signore, che in ogni istante potrà decidere per lui ciò che è il meglio, l’ottimo. Noi però non conosciamo né il meglio e né l’ottimo, e per questo ci dobbiamo astenere da ogni indebita intromissione nella sua vita. Per questo è necessario liberarsi da ogni superbia, gelosia, invidia, curiosità, stoltezza ed insipienza. Gesù oggi dice a Pietro con fermezza che a lui nulla deve importare della vita dei suoi fratelli in quanto alla loro missione e lavoro nella vigna del Signore. Una cosa sola deve a lui interessare: nutrire pecore e agnelli con la più santa verità e con la grazia che il Signore gli ha affidato. Ogni altra cosa è di Dio ed è Lui preposto al governo di ogni vita nella sua Chiesa. Se comprendessimo questo principio, vivremmo di vere e sante relazioni .

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della nostra vita.

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità

Domenica 27 MAGGIO (Gv 15,26-27;16,12-15)

Lo Spirito Santo è il testimone perenne di Cristo Gesù presso ogni suo discepolo. La sua testimonianza non consiste nel ripetere ciò che Cristo ha fatto, detto, insegnato, vissuto, subìto. Sarebbe questa una testimonianza alla maniera di tutte le altre testimonianze che vengono fatte tra gli uomini. Si tratterebbe  solo di attestazione su fatti esteriori. Mancherebbe la verità interiore degli avvenimenti di Gesù Signore.

Invece la testimonianza dello Spirito Santo è intelligenza e sapienza delle Scritture profetiche su Cristo Gesù. È altresì intelligenza e sapienza di ogni Parola da Lui proferita,  di ogni opera da Lui compiuta, di quanto egli ha fatto ed insegnato, di ogni cosa da lui vissuta, non solo nel tempo, ma anche nell’eternità, prima della sua incarnazione ed anche dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo.

Esempio di questa intelligenza e scienza, leggiamo cosa è avvenuto presso il Calvario: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19, 25-37). Senza l’intelligenza e la scienza dello Spirito Santo – ed è questa la sua vera testimonianza – non saremmo potuti entrare nelle profondità del mistero. Mai avremmo potuto comprendere il significato di ciò che è avvenuto dopo la morte di Gesù. Mai saremmo entrati nella verità della maternità universale della Madre di Gesù. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Il prima e il dopo eterno di Cristo assieme a tutta la sua storia vissuta in mezzo a noi solo per questa divina testimonianza la possiamo conoscere in pienezza di verità. Senza lo Spirito del Signore leggeremmo sempre in modo volgare, pagano, vano, vuoto ogni evento della vita del Signore. Saranno come i farisei del suo tempo, i quali carenti di Spirito Santo, tutto leggevano con la lente peccaminosa del loro cuore, facendo di Cristo Gesù un traditore del Padre e un falsificatore della loro religione. Quello che avviene oggi in molte persone di Chiesa. Essendo carenti di Spirito Santo, non riescono a leggere né il mistero di Cristo e né il mistero della Chiesa. Tanta confusione sui carismi e sui ministeri sorgono in ragione dell’assenza dello Spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò
Lunedì 28 MAGGIO (Mc 10,17-27)

Nessun uomo deve pensarsi la vita da sé. Ogni uomo è chiamato a lasciarsi pensare la vita dal suo Dio e Signore. Per questo è necessario che lui si consegni interamente nelle mani del suo Dio, si consacri alla sua volontà, diventi un vero sacrificio e un’oblazione gradita al Signore per mezzo dell’offerta che fa di se stesso a Lui.

La prima forma, quella iniziale, incipiente, si lasciarci pensare da Dio è la nostra entrata nei Comandamenti della Legge. Con essi già l’uomo deve percorre un sentiero obbligato che non viene dalla sua volontà, bensì dalla volontà di Dio, la quale attinge la sua verità dalla natura stessa del Signore, che è sommo ed eterno bene. L’uomo essendo creato ad immagine di questo eterno ed infinito bene, sa che nei Comandamenti viene tracciato il cammino verso il raggiungimento della sua bontà, almeno quella iniziale. I Comandamenti infatti sono stati portati a compimento dalle Beatitudini. Tutto l’antico Testamento trova la pienezza della sua verità nel Vangelo. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

I Comandamenti della Legge non sono però tutta l’essenza della bontà di Dio. Questa è infinita misericordia, dono totale di sé all’uomo. In Cristo Gesù il dono di Dio è sino alla fine e la fine è una sola: la morte in croce del Figlio dell’Altissimo: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3, 14-18). È in questo dono di noi stessi fino alla morte il compimento della nostra verità. Noi diveniamo veri uomini, in tutto ad immagine di Dio, se ci facciamo olocausto, sacrificio, offerta, consumazione per i nostri fratelli.

Questo chiede oggi Gesù al giovane che già osserva i Comandamenti della Legge. Questi sono il primo passo della nostra vera umanizzazione. La perfezione è però nel dono totale di noi stessi per il Regno di Dio. Alla proposta di Gesù, che è di altissimo amore, lui si rifiuta. I suoi molti beni lo tengono prigioniero. Ma la vera umanità non è dai beni che si possiedono. Essa è partecipazione della vita divina. È immersione nella natura di Dio. A che servono i beni della terra per la nostra vera umanizzazione, se questa avviene per opera di Dio e non più del creato? È sufficiente che il Signore metta questa verità nel cuore e tutto si risolve per il nostro più grande bene. Ma questo è un grandissimo dono del Signore. Per questo a Lui tutto è possibile. Il dono è suo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri e perfetti uomini. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Martedì 29 MAGGIO (Mc 10,28-31)

Si può seguire il Signore solo per grazia che previene ogni nostra decisione. Il Signore entra con potenza nella nostra vita, ci seduce, come insegna il profeta Geremia, e allora tutta la nostra vita è sua: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare»” (Ger 1,4-10). “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo” (Ger 20,7-9). Senza una grazia così potente, nessuno, umanamente parlando, sarebbe capace di lasciare tutto e seguire il Signore.

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Dio è infinitamente oltre la sua grazia iniziale. Per grazia di Dio noi lasciamo tutto e ci consegniamo all’edificazione del suo regno. Lui però non solo diviene nostra quotidiana provvidenza, nostro sostegno, aiuto, conforto, consolazione nelle cose necessarie, più urgenti per la nostra vita. Va infinitamente oltre. Ci dona cento volte tanto di quanto noi abbiamo lasciato e in più la vita eterna, il suo Paradiso, la sua gioia che non conosce tramonto e nella quale la nostra umanità riceve la pienezza della sua verità. Così per grazia di Dio rispondiamo alla sua chiamata. Per grazia di Dio compiamo la nostra missione. Per grazia di Dio siamo assunti nella gloria del Cielo.

La nostra  vita diviene così un inno perenne alla grazia del Signore, che si manifesta in noi come grande misericordia. Lui ci ama a tal punto da volerci interamente per sé sulla terra e nel Cielo. Ci vuole liberi dalle cose. Nessuna distrazione dovrà distoglierci dall’amare Lui sopra ogni cosa. Questa verità è stata insegnata in modo sublime da San Paolo: “Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni” (1Cor 7,32-35). È questo il motivo per cui sempre si deve pregare affinché il Signore conceda questa grande grazia, quella cioè di accogliere la nostra chiamata ad essere interamente e per sempre di Lui, senza alcuna deviazione o distrazione dalle cose della terra. È questa una grazia così alta che occorre chiederla senza alcuna interruzione, con pienezza di fede, con carità che trabocca dal nostro cuore, con una speranza contro ogni speranza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci questa grazia. 
Voi non sapete quello che chiedete
Mercoledì 30 MAGGIO (Mc 10,32-45)

Il mistero di Gesù di certo è un abisso inesplorabile per qualsiasi mente umana. Solo nello Spirito Santo si può avere di esso una qualche intelligenza. Lui è il Messia del Signore, il suo Cristo, però è un Messia, un Cristo che vive la sua missione in un modo unico, singolare. Anziché essere accolto dal suo popolo, viene rigettato, consegnato ai pagani. Anziché essere osannato, viene crocifisso, dopo essere stato ingiustamente accusato. Dopo tre giorni Lui però risorgerà. Vi è sgomento, paura attorno a Gesù.  Non è un viaggio di gioia e di esultanza, bensì di grande tristezza.

Gli Apostoli sembrano camminare su un’altra strada, andare verso un’altra città. Loro sono assai distanti da Gesù. Sembra esservi tra Lui e loro incomunicabilità. Giacomo e Giovanni gli chiedono di essere i primi nel suo regno: uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra. Loro stanno seguendo un Messia di gloria umana e terrena e gloria umana e terreno pretendono da Lui. Loro vogliono essere importanti sulla terra. 

Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Il vero pericolo della nostra sequela è proprio questo: il procedere, il camminare su una doppia strada: la strada di Cristo Signore e quella dei suoi seguaci. Quella di Gesù Signore è la strada della redenzione sul versamento del proprio sangue, sul sacrificio ed olocausto della propria vita, quella dei suoi seguaci sulla ricerca di una gloria effimera, quando non addirittura peccaminosa, perché costruita sull’ingiustizia, sulla violenza, sopruso, privilegio, nepotismo, simpatia ed antipatia, calunnia, falsa testimonianza, tirannia, inganno, rapina,  simonia, raggiro, ogni altra angheria.

La vera questione della religione è la sua costante, perenne, ininterrotta purificazione. Ecclesia – è detto – semper purificanda. La Chiesa è sempre da purificare, mondare, lavare da tutte le scorie di pensiero umano che giorno per giorno si attaccano ai suoi figli. La purificazione inizia dalla pulitura della propria coscienza. Chi purifica se stesso, aiuta la Chiesa ad essere più pura. Mai si può pensare alla purificazione degli altri, senza operare la propria. Operata la propria, si dona agli altri una perfetta esemplarità di come si cammina dietro Gesù Signore. Purtroppo avviene quanto ci insegna Gesù nel suo Vangelo. Ognuno di noi è sempre pronto a vedere la pagliuzza che è nell’occhio dell’altro e mai la trave che è nel suo occhio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, purificate la nostra coscienza. 

Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa
Giovedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Maria, nella casa di Zaccaria, è vera immagine, figura della Chiesa. Essa ci rivela una delle differenze sostanziali che vi è tra l’Antico Testamento e il Nuovo. Nell’Antico Testamento datore dello Spirito Santo è il Signore. È Lui che lo dona. Mai esso passa da una persona ad un’altra. Eliseo chiede ad Elia tre quarti del suo spirito: “Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo»” (2Re 2,9-15). La richiesta viene esaudita, ma è sempre il Signore che lo dona. 
Con la vergine Maria invece tutto cambia. La persona di Dio è vera persona di Dio nella misura in cui dona lo Spirito Santo. La Vergine Maria è vera Donna di Dio. È piena di Spirito Santo e lo versa nella casa di Elisabetta al solo suono della sua voce. È come se il suo alito fosse di Spirito Santo. Dallo Spirito del Signore che è in Maria Elisabetta viene investita e resa profetessa del Dio vivente ed anche il bambino che lei porta nel grembo viene ricolmato di Lui. Si compie per Maria la profezia dell’Angelo Gabriele fatta a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme. Lo Spirito Santo che da Maria ora è anche su Elisabetta dona a quest’ultima l’intelligenza del mistero. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Oggi il mistero della Chiesa e di ogni altro mistero che in essa si vive – specie quello contenuto in ogni sacramento – rimane come velato sia al cristiano che al mondo. La Chiesa da molti è considerata una realtà puramente umana, con strutture umane. È come se Elisabetta avesse visto Maria come una donna simile a tutte le altre donne. Questo significa che i responsabili di questo sfacelo spirituale siamo noi, i credenti. Siamo noi responsabili dell’ignoranza del mondo perché non effondiamo lo Spirito Santo, non lo doniamo. Non lo doniamo, perché non lo abbiamo, non siamo ricolmi di esso. È questa la vera urgenza della  Chiesa: ricolmarsi essa stessa di Spirito Santo, attraverso una vera, reale conversione per poi ricolmare con Esso il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

CONCLUSIONE
Ogni Parola del Vangelo apre sul mistero di Cristo Gesù, che è infinito sia divinamente che umanamente, essendo il Signore vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo, nella sola ed unica Persona eterna del Figlio Unigenito del Padre.

Chi per ministero, poiché ministro della Parola, servo della verità celeste, ricercatore della Sapienza, è chiamato a fare luce sul Vangelo, si troverà sempre dinanzi all’impossibilità di trarre fuori tutta la ricchezza che vi è dentro.

Quanti sono impegnati in questo quotidiano lavoro, sono in tutto simili a dei cercatori d’oro che vanno a scavare nella miniera con un cucchiaio da tavola. Possono semplicemente estrarre dalle viscere della terra solo qualche grammo di oro al giorno. Per questo sono obbligati a scavare ora dopo ora, perché solo così potranno produrre qualcosa di buono. L’oro però rimarrà sempre nella miniera, che è inesauribile.

Ogni brano di Vangelo è una miniera di verità, santità, giustizia, perfezione, carità, amore, pietà, misericordia, incontro, dialogo, relazione. Il nostro limite, che è la volontà di offrire ogni giorno una piccolissima idea, impone che si faccia una scelta. Non potendo dire tutto in un sola volta, necessariamente si deve offrire una sola idea, semplice, essenziale, vitale, capace di imprimere una svolta alla vita spirituale di chi legge. Poi dopo in un secondo e terzo e anche quarto momento si riprenderà lo stesso brano e si estrarrà un’altra idea, utile, vitale, necessaria per la vita spirituale del momento. Per questo non vi è alcun bisogno di comparazione, confronto, armonizzazione con quanto precedentemente tratto fuori.

Ieri per ieri, oggi per oggi, domani per domani. Si mette nel cuore il seme della divina verità e si procede sulla via della conformazione della nostra mente alla mente di Cristo Signore, in modo che anche il cuore si conformi a Lui. Quest’opera di conformazione non finirà mai. Ogni giorno vi è dinanzi a noi l’abisso che si separa dai pensieri di Gesù Signore, che sono pienamente, totalmente conformati ai pensieri del Padre.

Il pensiero di Cristo Gesù è contenuto tutto nel Vangelo. Come fare a trarlo fuori e metterlo per intero nel nostro cuore, in modo che diventi la nostra stessa vita, il nostro alito, respiro, desiderio? Da soli certo mai lo possiamo. Ci occorre un aiuto potente, divino: lo Spirito Santo di Dio.

È Lui il vero Lettore, Interprete, Esegeta, Ermeneuta, Testimone di Gesù Signore. È Lui il Ricordo vivente, la Memoria attuale. Oggi lo Spirito di Cristo vede Gesù e oggi ci parla di Lui secondo verità divina, infallibile, senza alcun errore.

È stato lo Spirito Santo a concepire il Verbo della vita nel seno della Vergine Maria. È stato Lui a muoverlo, dirigerlo, governarlo nella sua missione di salvezza e di redenzione. È stato Lui a suggerirgli momento per momento tutta la volontà di Dio in ordine all’opera da compiere e alle parole di dire. È stato Lui a ispirare gli Evangelisti a scrivere il suo Vangelo.

Ora e sempre sarà lo Spirito Santo a prendere Cristo e a formarlo giorno per giorno nel nostro cuore, non però in una maniera eterea, o solamente celeste, senza alcun riscontro con la verità storica di Gesù Signore. Lo Spirito Santo forma in noi il Gesù della storia, il Gesù concreto, lo stesso che è nel Vangelo.

Noi possiamo ogni giorno verificare che il Cristo che lo Spirito Santo forma nel nostro cuore è lo stesso di quello che Lui ha voluto che fosse scritto nei Vangeli, senza alcuna differenza. Se vi fosse differenza, allora il Cristo formato in noi, di sicuro non è opera dello Spirito Santo. È un Cristo stampato, pensato, immaginato, voluto, ideato, fantasticato dalla nostra mente, non certo dalla sua sapienza ed intelligenza.

La stessa cosa vale anche per Cristo Gesù. Il Dio che lo Spirito del Signore ha scritto nel cuore di Cristo Gesù non è un Dio diverso dal Dio dell’Antico Testamento. È lo stesso identico Dio, dato a Cristo Gesù nella sua verità piena, che è tutta nascosta nell’Antico Testamento e che Lui ha portato in piena luce.

Il nostro breve commento sul Vangelo del giorno ha proprio questa finalità: aiutare il credente a formare Cristo nel suo cuore. Non però attraverso la presentazione di tutto il suo mistero e per di più in una sola volta, bensì attingendo ogni giorno quel poco di luce di verità, santità, giustizia perfetta, carità, misericordia, compassione, pietà, desiderio di fare bene ogni cosa, impegno nella edificazione del regno di Dio, metodologia pratica, concreta di un lavoro svolto con somma cura e attenzione e offrirlo all’anima credente, perché se ne serva secondo coscienza ed intelligenza personale.

A noi il compito, l’ufficio di fare un po’ di luce. Ai lettori la libertà di accogliere la luce secondo le loro esigenze e necessità e servirsene con somma libertà. Per questo la carità è sublime. Essa è data, ma non imposta; offerta, ma non obbligata; donata, ma non costretta; elargita, ma consegnata alla scienza, intelligenza, coscienza di chi la riceve. La carità senza la libertà non è carità. È costrizione, imposizione, imprigionamento, coercizione.

Ci siamo lasciati muovere e guidare da un principio assai semplice: non dare il contenuto del brano, non ripetere quanto già è stato detto in altri luoghi, offrire invece un’idea, un’intuizione, un pensiero fugace, in modo che il cuore che riceve il tutto sia lasciato libero di aggiungere pensiero a pensiero e idea ad idea.

È come se noi avessimo offerto un po’ di materia prima. Poi sarà il lettore a prenderla e a impastarla secondo le sue particolari esigenze e a prepararla secondo le sue quotidiane necessità. La nostra materia offerta è grezza. Al lettore il mandato di raffinarla e farne uno strumento adatto al suo cuore, alla sua mente, alla sua anima.

Principio unificatore di chi cerca e di chi riceve è sempre lo Spirito Santo. È Lui che muove il datore ed anche il ricevente. Se si creerà questa unione nello Spirito Santo e questa comunione nella sua sapienza e saggezza, allora di certo i frutti matureranno.

Una verità che penso sia giusto ribadire è questa: il Vangelo va consumato lentamente, gustando ogni suo principio, verità, indicazione, suggestione, orientamento, modalità. Per questo bisogna innamorarsi di esso. Farlo divenire nostro compagno di vita, più che il pane e più che l’acqua, più che la nostra stessa casa.

Chi ama Cristo Gesù ama anche il suo Vangelo. Chi non ama il Vangelo di Cristo Gesù, non ama Cristo Gesù, perché non lo cerca nella sua verità.

Il Vangelo però non è il nostro. È della Chiesa. È la Chiesa che ogni giorno ce lo deve consegnare, offrire, donare. Ricevuto dalla Chiesa, esso può divenire in noi vero germe di vita eterna.

La Vergine Mari, Madre della Redenzione, preghi per noi e interceda perché lo Spirito Santo si riversi sopra di noi come un tempo si è riversato tutto su Gesù Signore.

Angeli, Santi, veglino sul nostro cammino affinché esso sia e rimanga vero cammino evangelico.

02 Ottobre 2012 
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136Lunedì 12 MARZO (Lc 4,24-30)


137Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa


137Martedì 13 MARZO (Mt 18,21-35)


138Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


138Mercoledì 14 MARZO (Mt 5,17-19)


139Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde


139Giovedì 15 MARZO (Lc 11,14-23)


140Non sei lontano dal regno di Dio


140Venerdì 16 MARZO (Mc 12,28b-34)


141Non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo


141Sabato 17 MARZO (Lc 18,9-14)


142Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce


142Domenica 18 MARZO (Gv 3,14-21)


143Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


143Lunedì 19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)


144Àlzati, prendi la tua barella e cammina


144Martedì 20 MARZO (Gv 5,1-16)


145TERZA DECADE DI MARZO


147Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato


147Mercoledì 21 MARZO (Gv 5,17-30)


148Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me


148Giovedì 22 MARZO (Gv 5,31-47)


149Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete


149Venerdì 23 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)


150Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?


150Sabato 24 MARZO (Gv 7,40-53)


151È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato


151Domenica 25 MARZO (Gv 12,20-33)


152Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù


152Lunedì 26 MARZO (Lc 1,26-38)


153Voi siete di quaggiù, io sono di lassù


153Martedì 27 MARZO (Gv 8,21-30)


154Se Dio fosse vostro padre, mi amereste


154Mercoledì 28 MARZO (Gv 8,31-42)


155In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono


155Giovedì 29 MARZO (Gv 8,51-59)


156Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio


156Venerdì 30 MARZO (Gv 10,31-42)


157Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione


157Sabato 31 MARZO (Gv 11,45-56)


159PRIMA DECADE DI APRILE


161Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?


161Domenica 1 APRILE (Mc 14,1-15,47)


162Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura


162Lunedì 2 APRILE (Gv 12,1-11)


163In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà


163Martedì 3 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)


164Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?


164Mercoledì 4 APRILE (Mt 26,14-25)


165Cominciò a lavare i piedi dei discepoli


165Giovedì 5 APRILE (Gv 13,1-15)


166Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!»


166Venerdì 6 APRILE (Gv 18,1-19,42)


167Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto


167Sabato 7 APRILE (Mc 16,1-7)


168Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò


168Domenica 8 APRILE (Gv 20,1-9)


169Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno


169Lunedì 9 APRILE (Mt 28,8-15)


170Donna, perché piangi? Chi cerchi?


170Martedì 10 APRILE (Gv 20,11-18)


171SECONDA DECADE DI APRILE


173Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme


173Mercoledì 11 APRILE (Lc 24,13-35)


174Aprì loro la mente per comprendere le Scritture


174Giovedì 12 APRILE (Lc 24,35-48)


175Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete


175Venerdì 13 APRILE (Gv 21,1-14)


176Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura


176Sabato 14 APRILE (Mc 16,9-15)


177Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


177Domenica 15 APRILE (Gv 20,19-31)


178Così è chiunque è nato dallo Spirito


178Lunedì 16 APRILE (Gv 3,1-8)


179Noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto


179Martedì 17 APRILE (Gv 3,7-15)


180Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito


180Mercoledì 18 APRILE (Gv 3,16-21)


181Senza misura egli dà lo Spirito


181Giovedì 19 APRILE (Gv 3,31-36)


182Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


182Venerdì 20 APRILE (Gv 6,1-15)


183TERZA DECADE DI APRILE


185Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento


185Sabato 21 APRILE (Gv 6,16-21)


186Saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati


186Domenica 22 APRILE (Lc 24,35-48)


187Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato


187Lunedì 23 APRILE (Gv 6,22-29)


188Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo


188Martedì 24 APRILE (Gv 6,30-35)


189Allora essi partirono e predicarono dappertutto


189Mercoledì 25 APRILE (Mc 16,15-20)


190Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo


190Giovedì 26 APRILE (Gv 6,44-51)


191Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?


191Venerdì 27 APRILE (Gv 6,53-59)


192Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio


192Sabato 28 APRILE (Gv 6,60-69)


193Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo


193Domenica 29 APRILE (Gv 10,11-18)


194Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza


194Lunedì 30 APRILE (Gv 10,1-10)


195PRIMA DECADE DI MAGGIO


197Ed era per loro motivo di scandalo


197Martedì 1 MAGGIO (Mt 13,54-58)


198Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me


198Mercoledì 2 MAGGIO (Gv 12,44-50)


199Chi ha visto me, ha visto il Padre


199Giovedì 3 MAGGIO (Gv 14,6-14)


200Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


200Venerdì 4 MAGGIO (Gv 14,1-6)


201Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò


201Sabato 5 MAGGIO (Gv 14,7-14)


202Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore


202Domenica 6 MAGGIO (Gv 15,1-8)


203Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


203Lunedì 7 MAGGIO (Gv 14,21-26)


204Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


204Martedì 8 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


205Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia


205Mercoledì 9 MAGGIO (Gv 15,1-8)


206Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena


206Giovedì 10 MAGGIO (Gv 15,9-11)


207SECONDA DECADE DI MAGGIO


209Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando


209Venerdì 11 MAGGIO (Gv 15,12-17)


210Perché non conoscono colui che mi ha mandato


210Sabato 12 MAGGIO (Gv 15,18-21)


211Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi


211Domenica 13 MAGGIO (Gv 15,9-17)


212Dare la sua vita per i propri amici


212Lunedì 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)


213È bene per voi che io me ne vada


213Martedì 15 MAGGIO (Gv 16,5-11)


214Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


214Mercoledì 16 MAGGIO (Gv 16,12-15)


215Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia


215Giovedì 17 MAGGIO (Gv 16,16-20)


216Per la gioia che è venuto al mondo un uomo


216Venerdì 18 MAGGIO (Gv 16,20-23a)


217Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo


217Sabato 19 MAGGIO (Gv 16,23b-28)


218Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete


218Domenica 20 MAGGIO (Gv 16,15-20)


219TERZA DECADE DI MAGGIO


221Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!


221Lunedì 21 MAGGIO (Gv 16,29-33)


222Che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo


222Martedì 22 MAGGIO (Gv 17,1-11a)


223Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati


223Mercoledì 23 MAGGIO (Gv 17,11b-19)


224Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità


224Giovedì 24 MAGGIO (Gv 17,20-26)


225Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?


225Venerdì 25 MAGGIO (Gv 21,15-19)


226Signore, che cosa sarà di lui?


226Sabato 26 MAGGIO (Gv 21,20-25)


227Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


227Domenica 27 MAGGIO (Gv 15,26-27;16,12-15)


228Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò


228Lunedì 28 MAGGIO (Mc 10,17-27)


229Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


229Martedì 29 MAGGIO (Mc 10,28-31)


230Voi non sapete quello che chiedete


230Mercoledì 30 MAGGIO (Mc 10,32-45)


231Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa


231Giovedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)


233CONCLUSIONE


235INDICE




PAGE  
3

